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Il legislatore invasivo
Il disegno di legge intitolato ‘Norme in materia di affido condiviso,
mantenimento diretto e garanzie di bigenitorialità’, ormai noto alle
cronache come ‘ddl Pillon’ - dal nome del senatore della Lega primo
firmatario del provvedimento - è basato su una premessa infondata.
E cioè, che la norma attualmente vigente in tema di affidamento e
collocamento dei figli a seguito di una separazione consensuale
(legge n. 54 del 2006) abbia fallito il proprio compito. Le cose non
stanno affatto così: nel giro di un decennio, i cosiddetti affidi condi-
visi sono aumentati dal 20% del 2005 (dati Istat) all’89% dei casi.
Perché, dunque, qualcuno sente il bisogno di ‘novare’ una norma che,
in realtà, sta funzionando? Semplice: perché vi sono stati alcuni
casi, assolutamente minoritari e marginali, in cui la parte maschile
della coppia ha subito il totale allontanamento dai propri figli da
parte delle madri. Una fattispecie sintetizzata, generalmente, con la
locuzione: ‘alienazione genitoriale’. Dunque, il ‘ddl Pillon’ intende
completare, almeno apparentemente, il diritto di famiglia, stabilen-
do per legge un obiettivo di ‘perfetta bigenitorialità’. In realtà, si
tratta di un provvedimento che rischia di irrigidire la situazione,
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Vietato ‘allargarsi’ troppo
Un passo avanti e due passi indietro: è questo il princìpio che sem-
bra determinare l’inadeguatezza del nostro sistema legislativo rispet-
to all’evoluzione della società moderna. La famiglia resta ‘imbrigliata’
in una concezione di immutabilità, nella quale il divorzio, non potendo
essere abolito, viene ostacolato. L’ultima novità al riguardo si concen-
tra sulla tutela dei figli, sulle modalità del loro mantenimento e sul-
l’organizzazione di un affidamento condiviso, la cui efficacia suscita
non poche perplessità. Soprattutto in coloro che, per esperienza diret-
ta o indiretta, conoscono bene la difficoltà nell’incassare l’assegno di
mantenimento da parte di molti padri ‘latitanti’, sia economicamente,
sia ‘responsabilmente’ (della serie: “Scusa ma questo week-end non
posso tenerli” a “All’incontro con gli insegnanti a scuola ci vai tu che io
devo lavorare”). Evidentemente, questo è un problema inesistente.
Anzi: bisogna rendere più equa la condivisione di diritti e doveri, per-
ché le vere vittime sono i padri e vanno tutelati. Un’idea, di moderni-
tà alquanto alterata, che fa a pugni con l’incremento dei ‘famiglicidi’
nei quali l’uomo non accettando la separazione, uccide moglie, figli e se
stesso. Un tema ‘idealizzato’ sul format “basta sedersi intorno a un
tavolo e mettersi d’accordo”. C’erano altre leggi che ci aspettavamo,
pensando di evolverci in meglio: ius soli, stepchild adoption per esem-
pio. Oppure, nuovi percorsi di tutela dei minori in coerenza ai muta-
menti della società odierna. Ma qui da noi non solo la famiglia ‘allar-
gata’ è tabù, ma la visione (dall’alto) del Paese è molto ristretta.

FRANCESCA BUFFO

storiadicopertina
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

imponendo forzosamente un affidamento dei figli perfettamente
diviso a metà tra padre e madre finalizzato a limitare il più possibi-
le la discrezionalità del giudice e ogni sana distinzione liberale
imperniata sull’analisi dei singoli casi specifici e sulle reali condi-
zioni ‘ambientali’ del nucleo familiare.
Alla base di ciò, vi è l’evidente pregiudizio che vorrebbe la norma del
2006 viziata da elementi ideologici, poiché la legge n. 54 sembra affi-
dare più frequentemente presso le madri la custodia dei figli. Una
prevalenza che, invece, dipende dal tessuto sociale italiano, in cui i
ruoli culturali, lavorativi e professionali tra uomo e donna sono
ancora ben lontani da quell’eguaglianza sancita dall’articolo 3 della
nostra Costituzione. Per non parlare del divario occupazionale che
viene a crearsi a tutto svantaggio delle donne dopo la nascita di un
figlio. In pratica, ciò che dovrebbe essere considerato un obiettivo da
raggiungere attraverso comportamenti consapevoli e responsabili,
quello di una ‘bigenitorialità’ il più possibile vicina all’equilibrio, per
il senatore leghista Simone Pillon diviene il presupposto di parten-
za, ingessando ogni decisione ‘altra’ e certificando una quasi certa
inapplicabilità dell’accordo, con inevitabili ricadute negative sul-
l’educazione e la crescita dei figli. Insomma, siamo di fronte a un
modo singolare di affrontare una questione estremamente delicata.
Anche perché, i casi di maggior frequenza, sin dai tempi dell’intro-
duzione del divorzio, sono quelli di padri che non solo non rispetta-
no gli accordi stabiliti di fronte al giudice, ma che addirittura si
disinteressano completamente di crescere ed educare i loro figli, in
particolar modo sul versante del mantenimento, accampando scu-
santi di natura eminentemente economica totalmente avvinte a un
egoismo piccolo borghese a dir poco disgustoso. Oltre a ciò, il vero
obiettivo nascosto di questo progetto di legge è proprio quello di irri-
gidire l’affido condiviso, al fine di ‘sconsigliare’, indirettamente, lo
strumento del divorzio, ritenuto responsabile della scarsa natalità
italiana di questi ultimi decenni e della moderna propensione di
molte giovani coppie a scegliere forme più libere di convivenza civi-
le. Insomma, la reale volontà della Lega, sul fronte familiare, è quel-
la di tornare a un modello apologetico, statico e tradizionale della
famiglia, restaurando un nucleo chiuso in se stesso, che rischia di
tornare a occultare al proprio interno violenze domestiche e ipocri-
sie ‘amorali’.
Una concezione inaccettabile, che non tiene minimamente conto dei
cambiamenti avvenuti nella famiglia, ormai divenuta una sorta di
‘nucleo allargato’. Basterebbero comportamenti più ragionevoli e
responsabili da parte dei genitori nel gestire con piena consapevo-
lezza e maturità la propria funzione educativa, senza conseguenze
negative sulla crescita dei figli. Invece, stiamo tornando alle logiche
dello Stato dirigista, che pretende d’intervenire pesantemente
anche nella sfera più strettamente privata delle persone.
Un legislatore invasivo, mosso da evidenti pulsioni antidemocrati-
che e illiberali, più che da un sincero bisogno di determinare effetti
giuridici di giustizia sociale.

VITTORIO LUSSANA

editoriale 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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In Italia, il tema dell’omogenito-
rialità viene affrontato da due
punti di vista opposti e inconci-
liabili: un divario che pare anco-
ra incolmabile a causa di un
sistema di valori che fatica a
uscire da concezioni ataviche 
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Vi porto a esempio due casi raccontati nei corridoi dell’ufficio. Il
primo riguarda la separazione di due ragazzi con bambina picco-
la che hanno deciso di separarsi. Sono una coppia di fatto, quin-
di verrebbe automatico pensare che la scelta del ‘non-matrimoio’
li qualifichi come coppia ‘moderna’ con una discreta apertura
mentale. Invece sulla questione del tempo ugualmente condiviso
fra padre e madre, quest’ultima si impunta fino ad arrivare a
espressioni del tipo «Piuttosto che darla a lui preferisco pagare
una baby sitter». Chiaramente il lui in questione non è un terro-
rista, un violento. Anzi, è molto impegnato e disponibile nel con-
cordare l’affido condiviso nei termini: tre giorni con te e tre gior-
ni con me. Ma essendo un ex, agli occhi di lei ha perso ogni tipo
di affidabilità educativa, di colpo non è più una brava persona e
«Chissà mai cosa potrebbe insegnare a mia figlia!» (il termine
‘nostra’ è un retaggio del passato). Il secondo caso riguarda, inve-
ce, una coppia con tre figli, di età compresa  fra i 5 ei 10 anni, che
vive nella villetta bifamiliare dei genitori di lei. L’abbandono del
tetto coniugale, se così si può definire, è da parte di lei che, inna-
moratasi di un altro uomo lascia figli e marito. Nella definizione
dei termini dell’affido condiviso, la soluzione arriva a sorpresa da
parte dei nonni: «I bambini restano a vivere qui, nella casa in cui
sono nati e cresciuti. Voi genitori vi trasferite altrove ma vi impe-
gnate a vivere qui con i figli, alternandovi, tre giorni ciascuno».
Due storie, fra le tante ascoltate, che però sono l’emblema di
come, sulla questione, non si possa dare nulla per scontato e di
come nel nostro Paese l’apertura mentale è un concetto molto
idealizzato e, se c’è, non è mai dove aspettavi di trovarla.

FRANCESCA BUFFO
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Il decalogo della Carta 
dei diritti dei figli 
nelle separazioni

1. I figli hanno il diritto di continuare ad
amare ed essere amati da entrambi i
genitori e di mantenere i loro affetti

2. I figli hanno il diritto di continuare ad
essere figli e di vivere la loro età

3. I figli hanno il diritto di essere informati
e aiutati a comprendere la separazione
dei genitori

4. I figli hanno il diritto di essere ascoltati
e di esprimere i loro sentimenti

5. I figli hanno il diritto di non subire pres-
sioni da parte dei genitori e dei parenti

6. I figli hanno il diritto che le scelte che li
riguardano siano condivise da entrambi
i genitori

7. I figli hanno il diritto di non essere coin-
volti nei conflitti tra genitori

8. I figli hanno il diritto al rispetto dei loro
tempi

9. I figli hanno il diritto di essere preserva-
ti dalle questioni economiche

10. I figli hanno il diritto di ricevere spiega-
zioni sulle decisioni che li riguardano

Basta ai figli usati come pedine, plagiatio manipolati nelle
separazioni e nei divorzi dei genitori. È questo l'obiettivo

della Carta dei diritti dei figli nella separazione dei genitori che
mette al centro i diritti dei minori presentata il 2 di ottobre
dall’Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza Filomena
Albano. Un decalogo che individua i diritti di bambini e ragazzi
alle prese con la decisione dei genitori di separarsi, frutto del
confronto fra l'Autorità e la Consulta dei ragazzi dell’Agia (costi-
tuita da diciotto under 17 – nove maschi e nove femmine – pro-
venienti da scuole medie e superiori, rappresentanze studente-
sche, gruppi scout, oratori e federazioni sportive) e 16 esperti
scelti tra personalità del settore giuridico, sociale, psicologico e
pedagogico. La Carta si apre con il diritto dei figli di continuare
ad amare ed essere amati da entrambi i genitori. Ed è proprio
questo il centro della questione: il rapporto affettivo prima anco-
ra delle questioni pratiche. Perché i figli hanno diritto a non
essere coinvolti nei conflitti tra genitori, al rispetto dei loro
tempi, a essere preservati dalle questioni economiche e a riceve-
re spiegazioni sulle decisioni che li riguardano.
Tutto ciò si affianca alla riforma dell'affido condiviso presentata
a Palazzo Madama dal senatore leghista Simone Pillon, che ha
come scopo principale, in caso di separazione di una coppia, di
non arrivare in tribunale. Un punto chiave della riforma è il
‘piano genitoriale’ attraverso il quale i genitori «programmeran-
no insieme un piano educativo per il figlio e si divideranno le
spese, che non saranno al 50%, ma divise per capitoli, suddivise
in base al piano genitoriale e attribuite a ciascuno dei genitori in
base a criteri di proporzionalità». In questo modo secondo il pro-
ponente «verranno pagate direttamente le spese necessarie per il
figlio» disinnescando criticità «che sorgono spesso sul tema del
mantenimento».
Un freno, quindi, alla conflittualità genitoriale che spesso diven-
ta una guerra cruenta che si trascina rovinosamente per anni.
Perchè, quando finisce l’amore, subentra il rancore e anche le
scelte più semplici vengono guidate dalla rabbia verso l’ex. La
questione riguarda la maggior parte delle coppie con figli (anche
quelle non sposate). E in tal senso non c’è ‘apertura mentale’ che
regga. Nelle storie di ordinaria quotidianità, capita spesso di
sentire racconti di amici e colleghi sulla separazione di qualcuno.
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Ogni anno nel nostro Paese
sono oltre 80mila i coniugi
che si separano e oltre
50mila quelli che divorzia-
no: in ambedue i casi più del
60% di loro hanno figli
(bambini o adolescenti) che
vengono tristemente coin-
volti dalle liti in atto tra i
propri genitori

Bambino:
voce del verbo amare

primopiano Stop ai bimbi contesi: una sciagura che ben fotografa l
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

primopiano



diversi, alcuni legati al trauma
stesso (la gravità della conflit-
tualità, l’età del bambino, la
cronicità della esposizione, i
ricatti aggiuntivi) ed altri lega-
ti alla situazione generale (le
risorse famigliari, le persone di
aiuto, il tipo di legame prece-
dente al conflitto, le eventuali
violenze aggiuntive, le decisioni
prese in conseguenza).
Il danno psicologico non ha
effetti chiari ed immediati. Tra
la negatività subita e il danno
ci sta la scelta individuale di
quel bambino, di reagire in
modo più costruttivo o più
distruttivo. Ai genitori, che
hanno potere su di lui, resta la
grave responsabilità di aver
agito in modo lesivo sullo svi-
luppo armonico del figlio.

Il bambino deve poter 
vivere sia la relazione 
con la madre 
sia la relazione col padre
Quello che il bambino speri-
menta, attraverso la relazione
coi genitori, entra a far parte
del suo Io, cioè della sua perso-
nalità di futuro uomo adulto.
All’inizio il bambino piccolo è in
simbiosi. I due genitori hanno
la funzione di accogliere i biso-
gni del figlio e di soddisfarli ma
anche di strutturare confini e
regole dentro cui tali bisogni
trovano risposte. I due aspetti
di questa funzione vengono
chiamati: aspetto affettivo
(accogliere i bisogni) e aspetto
normativo (trasmettere regole
e valori). Il fatto di essere in
due, madre e padre in tale fun-
zione, rende il contenitore
nutriente, e definisce meglio i
due versanti educativi, quello
affettivo in genere riservato
alla madre e quello normativo
in genere riservato al padre. La

doppia simbiosi naturale pro-
tegge il figlio e lo struttura, aiu-
tandolo a crescere. Nel corso
della crescita gli esempi dei
genitori diventano parte della
identità del ragazzo. Egli si
costruisce un proprio Genitore
Interno, dove confluisce la com-
ponente affettiva materna e
normativa paterna. Il graduale
allentamento della simbiosi
naturale e la strutturazione di
tale Genitore Interno termina
verso la adolescenza o post ado-
lescenza. Da quel momento il
ragazzo può incominciare a
camminare più autonomo.

Quali conseguenze 
subiscono 
i bambini contesi?
Innanzitutto il bambino che
assiste alla battaglia fra i geni-
tori non può fare il bambino,
ma gli viene dato un ruolo più
grande di lui. Si deve occupare
dei bisogni dei genitori. I suoi
bisogni restano in secondo
piano perché padre e madre
sono intenti a litigare, e appaio-
no fragili ed inattendibili. Egli
salterà delle tappe o le supere-
rà male, col rischio di avere
delle fragilità.
Le aree di tali fragilità sono
soprattutto:
Incertezza affettiva e ses-
suale. Il bambino potrà far
fatica ad identificarsi col geni-
tore dello stesso sesso. Ad
esempio un bambino che viene
tenuto lontano dal padre, da
parte della madre separata, si
potrà sentire maschio ma con
la paura di fare il maschio,
visto che papà è cattivo. Sarà
incerto nell’avvicinare o fre-
quentare le donne. Allo stesso
modo una ragazza, tirata fra
l’affetto paterno e la fedeltà
alla madre arrabbiata, potrà
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ione dei genitori non è serena?
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restare ambivalente nelle rela-
zioni d’amore. Ogni bambino
deve potersi identificare con il
genitore del suo sesso: se è
maschio deve poter assimilare
le parti buone del padre (se lo
frequetna) o idealizzarlo (se
non lo frequenta). Viceversa se
femmina.
Scarsa fiducia nel mondo. Il
bambino potrà avere difficoltà
a fidarsi del padre perché è
bombardato da messaggi che lo
descrivono dannoso, ma nean-
che della madre, che crea un
clima emotivo spiacevole.
Potrebbe non fidarsi neanche di
se stesso e dei suoi sentimenti,
perché un tempo lui ha amato
entrambi. Il non fidarsi è uno
dei temi ricorrenti nelle perso-
ne che sono state bambini con-
tesi. Porta ad un atteggiamento
vagamente paranoico, eccessi-
vamente sospettoso.
Difficile crescita. Spesso il
bambino riceve il messaggio:
“Se ti avvicini a papà (o a
mamma) mi perdi”. Così egli
cerca di restare attaccato al
genitore con cui vive, per non
restare solo. E anche per non
tradirlo. Questo rende difficile
il superamento della simbiosi
(mamma ha bisogno di me, che
la difenda) e accentua gli atteg-
giamenti evitanti verso il
mondo esterno. Il bambino può
continuare a cercare nel genito-
re “debole” gli stimoli che
dovrebbe cercare fuori casa.
Senso di colpa. Durante le
sfide aggressive fra i genitori
né la madre, ma neanche il
padre, gli spiegano cosa succe-
de. Lui può credere che le liti
avvengano per colpa sua (Sono
cattivo? Sono diverso da come
mi vorrebbero?) Il senso di
colpa è depressogeno.

CARLA DE LEO

La sindrome da alienazione
genitoriale è una situazio-

ne che impedisce a un bambino
di rapportarsi in modo natura-
le verso entrambi i genitori,
cosa di cui ha bisogno per cre-
scere bene e strutturare una
buona personalità. Ne conse-
gue un danno psicologico, che

ultimamente è oggetto di stu-
dio e di definizione legale.
La contesa dei genitori è da
considerare una violenza, sia
perché va contro il diritto del
bambino di rapportarsi ai due
genitori, sia perché quasi sem-
pre si accompagna ad una vio-
lenza assistita. Si tratta di atti

di aggressività fisica, verbale,
psicologica, sessuale od econo-
mica compiuta sulle figure di
riferimento del bambino, di cui
egli viene ad avere esperienza
diretta o indiretta.
Tale violenza può produrre dei
traumi sul bambino. Le conse-
guenze dipendono da fattori

psicologia Quali conseguenze subiscono i bambini quando la separaz
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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La Pas (Parental Alienation Syndrome) è la situazione dei
bambini contesi fra due partner in via di separazione o sepa-
rati, in cui un genitore mette il figlio contro l’altro membro,
senza validi motivi legati al suo benessere, ma per provocare
il conflitto di coppia

Alienazione
genitoriale
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Mamma e papà 
si separano
di Alan Bradley, Jody Beveridge, Red Edizioni
pagg. 109, euro 12,00 
Un libro utile per riuscire a superare
l'esperienza della separazione e del divor-
zio. Entrambi gli autori, essendo divorzia-
ti, conoscono gli aspetti legati al vissuto e
alla vita dei bambini di coppie separate:
dalla rottura ai primi cambiamenti, dalle
visite concordate alle vacanze. Una sorta
di manuale in grado di fornire un aiuto
concreto per una fase complessa e delica-
ta dell’esistenza.  Pratico

Dai figli non si divorzia
di Anna Oliverio Ferraris, BUR Biblioteca Univ.
Rizzoli. Pagg.190, euro 6,99
Uno studio approfondito sulle separa-
zioni in cui è coinvolto almeno un figlio
minorenne. L’autrice, tra le più note stu-
diose di psicologia infantile, affronta il
tema dal punto di vista dei figli, attra-
verso una serie di testimonianze. Il libro
diventa un’utile guida per affrontare il
problema senza troppi traumi.
Dettagliato

Quando i genitori 
si dividono
Le emozioni dei figli
di Silvia Vegetti Finzi, Mondadori
Pagg. 331, euro 15,00
Cosa succede quando i genitori si separa-
no? L’autrice, da psicologa, lo spiega ai

lettori attraverso le lettere ricevute da
ragazzi e adulti, che hanno vissuto l’espe-
rienza. La Finzi mostra con competenza
clinica i tanti modi in cui la rottura dei
rapporti familiari segna il percorso esi-
stenziale dell’individuo.   Analitico

Figli divisi 
Storie di manipolazione emoti-
va dei genitori nei confronti
dei figli
di Amy Baker, Giunti Editore
Pagg. 352, euro 18,00
Nel momento della separazione capita
che uno dei genitori manipoli il figlio a tal
punto da istigarlo contro l’altro. I figli arri-
vano così a temere il padre o la madre e
rifiutano ogni genere di rapporto. In que-
sto libro l’autrice spiega la sindrome di
alienazione genitoriale e ne descrive gli
effetti a lungo termine. Utile

Le fiabe per...
parlare di separazione
di Anna G. Miliotti, Franco Angeli
Pagg. 160, euro 21,50
Per un genitore non è mai facile spiegare
al proprio figlio cosa succede nel
momento di una separazione. Ecco che
una fiaba può essere la soluzione giusta
per far comprendere la realtà e i cambia-
menti che verranno. Un libro non solo
per i bambini, ma anche per gli adulti.
Un modo originale per dialogare in sere-
nità.   Alternativo

razione e il divorzio sono considerati ormai
fenomeni di massa ‘normali’, per i figli di una
coppia che ha fallito un progetto matrimoniale,
restano un trauma. Gli esperti ci guidano attra-
verso esempi pratici e concreti per migliorare i
livelli di benessere generale dei bambini: riusci-
re a ridurre le tensioni della coppia e raggiunge-
re un accordo non è impossibile. Un minimo
dialogo aiuta a rendere meno complicato il con-
flitto. Lo spazio ‘neutro’ o spazio d’incontro
facilita la prosecuzione del rapporto dei figli

con entrambi i genitori. L’intervento della figu-
ra di un mediatore imparziale è una delle alter-
native proposte per traghettare la ex coppia
verso dei congrui accordi genitoriali. Si deve
annunciare una separazione al bambino quan-
do è già tutto stabilito, è necessario trasmettere
chiarezza e dare dei punti fermi. I genitori non
si devono sfogare sui figli, ma devono garantire
un piano di felicità. 

A CURA DI MICHELA ZANARELLA

leggere La psicologia dei minori durante il divorzio
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Quando una coppia decide di mettere fine alla
propria relazione a soffrirne sono soprattutto i
figli, costretti ad adattarsi a una nuova struttura
familiare. La scelta dei genitori provoca spesso
un grande stress, perché per un bimbo la sepa-
razione è una condizione innaturale. Un
recente studio condotto in Norvegia, presso il
Regional Centre for Child and Youth Mental
Health and Child Welfare di Bergen, lancia
una sorta di allarme: i figli di genitori divor-

ziati che vivono con una matrigna o un patri-
gno hanno più probabilità di andare incontro
a problemi di salute mentale. Cosa ci dicono
gli esperti attraverso i libri? Le esperienze della
separazione e del divorzio non sono facili da
affrontare, la famiglia è quel microcosmo in
cui si forma la personalità del bambino, è
ovvio, quindi, che se viene meno quel riferi-
mento, il rischio di vivere una situazione di
fragilità emotiva è altissimo. Anche se la sepa-

Dalla parte 
dei bambini



cile da assumere come punto di partenza
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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disponibilità di tempo. La situazione che capita
più di frequente, cioè quella del prevalente col-
locamento dei figli presso la madre, non è conse-
guenza di una preferenza ideologica, ma del tes-
suto sociale italiano, in cui i ruoli culturali,
sociali e lavorativi tra uomini e donne sono,
ancora oggi, ben lontani dall’uguaglianza. In
Italia, per esempio, la nascita di un figlio rad-
doppia il divario occupazionale tra uomini e
donne. E se i figli sono più di uno, le difficoltà
aumentano proporzionalmente. Non  si tratta di
un pregiudizio: è semplicemente la realtà, la
quale può essere valutata solamente cercando di
comprendere le condizioni ambientali di una
famiglia dopo l’avvenuta separazione. Imporre
un’unica soluzione di collocamento rischia di
essere un errore: non di rado, nelle separazioni
più conflittuali, il collocamento dei figli si tra-
sforma in una disputa, in cui ognuno dei due
genitori cerca di avere il bambino per più tempo,
anche a costo di parcheggiarlo dalle nonne
quando l’orario lavorativo si prolunga oltre a
quello della scuola. Il giudice, di fronte a queste
situazioni, dev’essere posto nelle condizioni per
poter scegliere la migliore delle soluzioni possi-
bili, mantenendo come criterio principale l’inte-
resse dei bambini. Certamente, si deve avere del
tempo da vivere con la prole. Ma anche chi vive
una relazione matrimoniale ideale testimonia
come si possa essere degli eccellenti genitori pur
svolgendo un lavoro impegnativo, che costringe
ad assenze frequenti, senza far ‘rimbalzare’ per
forza i bambini tra le nuove case del papà e

della mamma, al fine di garantire la ‘bigenito-
rialità perfetta’. È, invece, l’ossessione del ‘ddl
Pillon’ contro la cosiddetta ‘alienazione genito-
riale’ a risultare ideologica. Nei casi in cui i
bambini rifiutino uno dei genitori, esso prevede
misure quasi coercitive, che vorrebbero contra-
stare uno ‘spettro’ senza considerare i casi di
trascuratezza, di violenza domestica, di abusi
anche sessuali. Non si può mescolare ogni pro-
blema in un unico ‘calderone’: le madri non sono
tutte malevoli. E non si può costringere un bam-
bino a vivere da un padre violento, abusante o
alcolista. Si può parlare di ‘alienazione’ solo nei
casi in cui non vi siano elementi che giustifichi-
no l’estraniazione dei figli rispetto a uno dei
genitori. Ma la genitorialità è soprattutto una
competenza, non un dato rigido, immodificabile,
ideologizzato appunto. Dunque, il dovere princi-
pale, da non perdere assolutamente di vista, è
quello di fornire ai figli un ambiente sicuro, in
cui crescere serenamente. La proposta Pillon,
invece, sembra perorare una sorta di diritto
individuale alla genitorialità, che rende i bambi-
ni ‘oggetto’ dei diritti dei genitori e non ‘sogget-
to’ da crescere, educare e accudire. In sostanza,
la genitorialità si trasforma da ‘dono’ verso i
figli a diritto individuale di controllo su di essi,
imponendo modelli genitoriali rigidi, destinati a
danneggiare il coniuge vulnerabile, che ha deci-
so di investire la sua vita nella famiglia. In par-
ticolare, la maternità rischia di perdere tutele
importanti, poiché tali disposizioni tolgono ogni
discrezionalità di giudizio al giudice, imponendo
a coppie già in difficoltà un percorso pressoché
obbligato, univoco, che non tiene conto dell’uni-
cità che contraddistingue la relazione tra coniu-
gi. Una legge che rischia di squalificare anche il
ruolo dei giudici, impossibilitati a scegliere il
maggiore vantaggio del bambino, anzoché tute-
lare il diritto dei genitori. Non tutte le situazio-
ni sono uguali. E l’obbligo di mediazione familia-
re, la netta divisione a metà del tempo da tra-
scorrere con un genitore e con l’altro - come se
non esistesse una questione di ‘qualità’ del
tempo passato insieme a fare la differenza nella
crescita e non di quantità - la previsione di san-
zioni a un genitore nel caso in cui il figlio si
rifiuti di vedere l’altro genitore, pur sapendo che
situazioni di manipolazione dei minori da parte
di un genitore esistono, appare una costruzione
ideologica altamente lesiva dei diritti del mino-

Il disegno di legge Pillon ha l’ambizione di
rimettere al centro del diritto di famiglia i

genitori, anziché i figli ‘contesi’. E per far questo,
impone a) tempi di collocamento paritari dei
figli, tra padre e madre, dopo una separazione;
b) il loro mantenimento diretto evitando gli
assegni di mantenimento; c) il contrasto di tutte
quelle situazioni in cui i figli rifiutano di incon-
trare uno dei genitori. In pratica, nel progetto di
legge si teorizza una ‘bigenitorialità perfetta’,
assai difficile da assumere come punto di par-
tenza, quasi nella convinzione che gli effetti giu-

ridici di una separazione consensuale siano evi-
tabili sin dall’inizio. Purtroppo, come tutti sap-
piamo, la perfezione non è di questo mondo. Il
collocamento dei figli, innanzitutto, non riguar-
da la responsabilità delle scelte, ma dove un
bambino può crescere meglio. E un giudice, in
genere, decide di consentire ai bambini di conti-
nuare a vivere nella casa in cui hanno vissuto. I
genitori, dopo la separazione, se ne possono
prendere cura in base a modi e tempi valutabili
caso per caso, sulla base dell’investimento dei
genitori sul ruolo genitoriale e sulle effettive

politica Un progetto di legge che teorizza una ‘bigenitorialità perfetta’assai diffic
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Sembra essere questo lo ‘spettro’ che agita le menti di molti esponen-
ti della Lega di Matteo Salvini: si continua a ipotizzare una società
ideale, oppure il ritorno verso ‘l’Italietta’ autoritaria e determinista
di una volta, come si evince dal disegno di legge a firma del senato-
re leghista Simone Pillon

Quel PaeseQuel Paese
che non c’è più



coniugi, l’articolo 1 consente lo scioglimento del
matrimonio “anche quando l’assenza di comu-
nione materiale e spirituale fra marito e moglie
è attestata da almeno 5 anni di separazione
legale o di fatto”. Negli anni successivi, inoltre,
non si è affatto registrata la ‘marea di divorzi’
paventata dal clero cattolico. Tuttavia, gli ambi-
enti più ‘integristi’ del cattolicesimo italiano,
nella convinzione che la maggioranza del Paese
fosse contraria al provvedimento, decise di riu-
nirsi in un Comitato presieduto da Gabrio
Lombardi, al fine di raccogliere le firme neces-
sarie per ottenere il ricorso alle urne. Oltre a ciò,
non senza furberia, i cattolici decisero di
impostare una campagna tutta tesa a sottolin-
eare i pericoli sociali che sarebbero derivati
dalla ‘rottura’ del matrimonio: libero amore,
depravazioni, crisi della famiglia, disorienta-
mento dei figli con relative turbe psichiche. Lo
stesso Segretario nazionale della Democrazia
cristiana, Amintore Fanfani, iniziò a girare in
lungo e in largo per l’Italia paventando
grottescamente tutte le malizie erotiche e le per-
versioni sessuali a cui il divorzio avrebbe
‘spalancato la porta’. Invece, il 12 maggio 1974,
tra lo stupore generale, il 59,3% degli italiani
rispose con un secco ‘No’ all’abrogazione del
divorzio. Si trattò, per una volta, di un evento
effettivamente ‘storico’, poiché fu sancito un
primo segnale di tramonto di quella cultura cat-
tolica che aveva dominato l’Italia sin dai tempi
della Controriforma e del Concilio di Trento.
Non delle ‘culture’ cattoliche, ovviamente, né
dell’adesione a una fede o a una speranza cris-
tiana di salvezza, bensì dell’ambizione a identi-
ficarsi con una dottrina morale ‘naturale’ e della
sua pretesa di annettere la società intera a un’u-
nica visione del mondo, a un solo modo di inten-
dere e impostare la vita privata, i rapporti ses-
suali, i legami di paternità e di maternità.
Certamente, per l’allora neonata laicità ital-
iana, si trattò di una modernità più patita che
vissuta consapevolmente, di un’accettazione di
costumi instauratisi inavvertitamente, dunque
priva di ogni capacità di elaborazione di autono-
mi e coerenti modelli di valore. Tuttavia, un
primo segnale era stato dato: l’Italia intendeva
modernizzarsi, voleva scuotersi dal proprio ‘tor-
pore secolare’. E la cosa fu in seguito conferma-
ta anche dal successivo referendum per l’abo-
lizione della legge n. 194 sull’aborto non ter-

apeutico, svoltosi il 17 maggio 1980, in cui il
67% degli italiani decise di mantenere in vigore
una norma che pose, per la prima volta, le donne
al centro di ogni decisione di maternità.

ILARIA CORDÌ
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enitorialità che rende i bambini ‘oggetto’dei genitori e non ‘soggetto’da accudire
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Parità di diritti e di dolore
A Savona è stato pronunciato il primo divorzio tra persone
dello stesso sesso

A fine luglio 2017 il Tribunale di Savona ha pronunciato la prima sen-
tenza di scioglimento della prima unione civile di una coppia omoses-
suale, contratta solo pochi mesi prima. Le unioni civili possono riguar-
dare sia coppie omosessuali, che dello stesso sesso, e in Italia è un
fenomeno in ascesa.  Lo scioglimento di un’unione civile mantiene le
stesse dinamiche e le stesse problematiche (mantenimento, assegna-
zione della casa coniugale, le spese)  di un matrimonio ma risulta più
semplice, venendo meno la fase della separazione. 
Il divorzio etero esiste da 47 anni, quello gay dall’entrata in vigore
della Legge Cirinnà nel 2016. La procedura è nuova anche se il percor-
so di dolore per la fine di una storia è il medesimo di qualsiasi rappor-
to sentimentale. Il DDL sulle unioni civili dispone l’applicazione degli
stessi criteri previsti per il divorzio. L’iter inizia con una dichiarazione
unilaterale o di entrambi, da inoltrare all’ufficio di stato civile, dopo tre
mesi si passa allo scioglimento dell’unione civile e l’unito civilmente
può chiedere, e ottenere, l’assegno di mantenimento all’altro, o all’al-
tra secondo le stesse regole del matrimonio.
In alcuni casi, l'unione civile si scioglie automaticamente: non solo
nelle ipotesi in cui il partner muoia o sia dichiarata la sua morte pre-
sunta, ma anche nell'ipotesi di rettifica di sesso da parte di uno dei due
compagni. Grazie al decreto Cirinnà, anche le coppie gay possono
vedere riconosciuti i propri diritti quando la storia finisce. Sono delle
coppie come tutte le altre, e le coppie a volte si lasciano. Ad esempio,
Claudio Rossi Marcelli, scrittore e punto di riferimento per i genitori
arcobaleno, si era unito civilmente con Manlio nel 2011 in Svizzera, si
sono separati dal 2017 e sono rimasti amici, ognuno fa ancora parte
della vita dell’altro in modo diverso e restano co-genitori di tre bellis-
simi figli. Marcello Valeri

re. Supporre per ‘partito preso’ che il suo rifiuto
di incontrare un genitore sia comunque da
imputare al condizionamento dell’altro non con-
siderando il diritto del minore di poter rifiutare
un rapporto con un genitore che sia in vario
modo inadeguato, sul piano genitoriale, o che lo
abbia esposto a situazioni di violenza domestica,
riporta il modello familiare italiano a schemi
ormai superati dal tempo e dall’evoluzione
sociale. Ovviamente, la proposta del senatore
Pillon contiene anche elementi condivisibili:
l’impianto della norma tiene conto del tenore di
vita cui è abituato il figlio, garantendo che chi
possiede più mezzi debba contribuire maggior-
mente, specificando che la legge riconosce anche
il valore del lavoro domestico. In buona sostan-
za, nella ripartizione delle spese, la normativa
cerca di considerare il valore economico del lavo-
ro casalingo. Ma a parte tale aspetto, alquanto
‘materialistico’ - che si potrebbe definire ‘post
marxista’ se non si trattasse di un articolato
proveniente da un movimento politico di destra
- ogni genitore accudisce il figlio nel periodo che
gli spetta. Ciò comporta che il minore debba
dividersi tra la casa del padre e quella della
madre, per un numero di giorni stabilito dal
Tribunale. Insomma, siamo di fronte a un pro-
getto legislativo che si muove in direzione total-
mente contraria rispetto a quella intrapresa

dalla dottrina giurisprudenziale negli ultimi
decenni. Una dottrina che preferisce far cresce-
re i minori in un’unica casa, per non sottoporli a
stress emotivo. Si tratta di un aspetto qualitati-
vamente al di sopra, rispetto alle istanze avan-
zate dalle associazioni dei ‘padri divorziati’.
Istanze che vengono anch’esse strumentalizza-
te, poiché anche il genitore con minori potenzia-
lità di mezzi, o che ritiene di essere vittima di
‘alienazione genitoriale’ determinata dal ranco-
re della madre, necessiterebbe di una risposta
ben diversa: non si può far riferimento a un’idea
di Paese che non esiste. In verità, il vero obietti-
vo di ‘sfondo’ sembra essere la legge sul divorzio,
accusata di essere la causa dela scarsa natalità
italiana di questi ultimi decenni: rendere le con-
seguenze di una separazione sempre più negati-
ve, potrebbe convincere, in prospettiva, l’eletto-
rato a rivedere la norma approvata nel 1970,
confermata, tra l’altro, da una storico referen-
dum nel 1974.

LA LEGGE SUL DIVORZIO
Il 1° dicembre 1970, lo strumento del divorzio
entrò a far parte dell’ordinamento giuridico ital-
iano. Il ‘pacchetto’ di norme si è dimostrato
tanto misurato, quanto efficace: a parte i casi di
completa insussistenza del vincolo matrimoni-
ale, o di vistosa penalizzazione di uno dei due

politica La proposta Pillon sembra perorare una sorta di diritto individuale alla ge
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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risposte becere e distanti dalle singole realtà.
Fissare in modo automatico e obbligatorio i
tempi di affidamento e di permanenza presso
ciascun genitore, indipendentemente dalla
volontà contraria dei figli e senza tener conto
della loro età, evidenzia una concezione del
minore come ‘oggetto materiale’, da dividere tra
gli adulti e non di un bambino con le proprie esi-
genze da far vivere nella massima serenità,
secondo un’organizzazione regolare e stabile”.

In pratica, stabilire per legge la perfetta
parità temporale negli affidamenti dei figli
minori è un ribaltamento tra mezzi e fini?
“Non c’è niente di più sbagliato che pensare la
bigenitorialità come il tempo che i figli trascor-
rono con i genitori, bensì come il diritto del
minore a poter contare nella presenza stabile e
continuativa di entrambi i genitori, che devono
collaborare nel dargli assistenza, educazione,
istruzione, evitando di coinvolgerli in quelle ten-
sioni e liti che scaturiscono dalle separazioni”.

Lei ritiene sia in corso il tentativo di depo-
tenziare lo strumento del divorzio, al fine
di renderlo sconveniente o poco efficace?
“Di sicuro, si espone la donna, oggettivamente
soggetto più debole in caso di separazione, a
situazioni di grande rischio e disagio. Trovo per
esempio inaccettabile che venga introdotta la
mediazione obbligatoria, in evidente violazione
della Convenzione di Istanbul del 2011, ratifica-
ta dall’Italia nel 2013, la quale vieta il ricorso
alla mediazione nei casi in cui si siano verificati
episodi di violenza. Di fronte all’obbligatorietà
della mediazione, peraltro a pagamento, visto
che non è prevista l’ammissione al patrocinio
gratuito, è naturale che i soggetti più deboli pos-
sano decidere di non intraprendere un percorso
di separazione, per evitare ripercussioni di qual-
siasi natura”.

È forse in atto un tentativo di tornare a
una visione schematica della famiglia e
della società? E perché? Chi ci guadagna?
“Chi ci guadagna da questa legge dovrebbe spie-
garlo chi l’ha scritta. Personalmente, riesco solo
a vedere chi ci rimette: è evidente che, se doves-
se essere approvato, questo progetto di legge
avrà l’effetto di evidenziare gli squilibri familia-
ri, accentuando la posizione del soggetto più

forte, anche sul piano economico, a scapito di
quelli più deboli, quindi su tutti i figli coinvolti,
ma anche le donne, se si pensa che, dai dati
Istat, soltanto nel 60% delle famiglie la donna
lavora, con redditi quasi sempre inferiori a quel-
lo del marito”.

Qualche caso marginale di ‘alienazione
genitoriale’ può bastare a giustificare un
provvedimento che rischia di essere più
dannoso che utile?
“Nulla giustifica l’impianto del ddl Pillon: è
sbagliato nei principi ispiratori e, non di meno,
nelle soluzioni che va a proporre. Penso alla
soppressione dell’assegno di mantenimento, a
quello che può provocare la suddivisione tem-
porale paritaria tra genitori che vivono in
quartieri, se non città, diversi o, peggio, per
figli in età di allattamento, o con qualche forma
di disabilità. Per non parlare del figlio maggio-
renne non autosufficiente, che per vedersi rico-
nosciuto il diritto al mantenimento deve pre-
sentare domanda al giudice nei confronti di
entrambi i genitori. Misure a dir poco strava-
ganti. Vale, infine, la pena ricordare che in mol-
tissime separazioni consensuali il giudice deve
intervenire, per imporre al padre di trascorre-
re più tempo con i figli e non il contrario.
Proprio per questo, l’obiettivo condiviso da ope-
ratori e associazioni che si occupano di diritti
della famiglia e dei minori è quello di giungere
a una quanto più ampia presenza dei due geni-
tori, non attraverso le imposizioni previste da
questo disegno di legge, bensì attraverso politi-
che di diffusione della cultura dei diritti e di
sostegno alle famiglie”.

VITTORIO LUSSANA

e contiene, si nota subito il senso di continuità con altri provvedimenti adottati da questo governo
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

La consigliera regionale del Lazio del Partito
democratico, Eleonora Mattia, ricopre anche

la carica di presidente della IX commissione
legislativa: Lavoro, pari opportunità, formazio-
ne, politiche giovanili, istruzione e diritto allo
studio. Si tratta di una ragazza decisamente
interessante, destinata a fare molta strada in
politica, sia per le ‘grintose’ qualità personali,
sia per il generoso impegno che sta affrontando,
in questi anni, nel proprio ruolo. Uno sforzo rico-
nosciuto con obiettività da più parti, per compe-
tenza, equilibrio e sensibilità. In quanto presi-
dente di una commissione legislativa importan-
te, non potevamo non chiederle un parere in
merito al ‘ddl Pillon’, che ha sollevato le nostre
perplessità. E abbiamo scoperto di non essere
affatto finiti ‘fuori strada’ nel voler manifestare
le nostre critiche e i nostri dubbi.

Eleonora Mattia, lei come giudica il dise-
gno di legge del senatore della Lega,
Simone Pillon, sugli affidi condivisi? Si
tratta di un arretramento?
“Il disegno di legge Pillon contiene tanti di que-

gli elementi critici che, di conseguenza, segna un
grave passo indietro nella tutela dei minori e dei
loro diritti. A leggere bene l’impianto del provve-
dimento e gli elementi che essa contiene, si nota
subito il senso di continuità con altri provvedi-
menti adottati da questo governo sui temi del-
l’immigrazione e del disagio, in cui si fa leva
sulle insicurezze dei cittadini per proporre solu-
zioni qualunquiste su questioni molto delicate,
quale quella della separazione e ciò che essa
comporta in termini economici e di relazioni”.

Dividere l’affidamento e la collocazione
dei figli minori esattamente a metà è un
tentativo di risolvere tramite una norma
qualche eccesso di interpretazione della
legge n. 54 del 2006, accusata di essere
troppo favorevole per le madri?
“Sì. È evidente che il ‘ddl Pillon’ punti a cavalca-
re il ‘luogo comune’ del padre impoverito e della
mamma usurpatrice da ridimensionare, con

intervista A leggere bene l’impianto del provvedimento  e gli elementi che
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Abbiamo chiesto alla presi-
dente della IX commissione
legislativa del Lazio – Lavoro,
pari opportunità, formazio-
ne, politiche giovanili, istru-
zione e diritto allo studio – un
parere in merito al ‘ddl Pillon’
sulla cosiddetta ‘perfetta
bigenitorialità’ familiare 

Eleonora Mattia:
“Siamo di fronte a un evidente

arretramento culturale”
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diverso tempo. Tale processo di evoluzione
sociale è stato altrove intrapreso in un momen-
to storico in cui in Italia queste problematiche
erano ancora considerate come dei tabù. A
lungo si è semplicemente ignorato il problema
e questo ha determinato un ritardo nella perce-
zione comune del tema. Ancora oggi troviamo
da una parte la comunità lgbt (lesbiche, gay,
bisessuali e transgender) che rivendica il dirit-
to a poter costituire una famiglia e dall’altra
una consistenze fetta della società che sempli-
cemente rifiuta di riconoscerne l’esistenza, con-
siderando l’omosessualità un fenomeno da
combattere. Su questi presupposti, un avvici-
namento tra le parti pare alquanto utopistico.
L’errore da parte di chi si oppone al riconosci-
mento dei diritti degli omosessuali sta forse nel
voler imporre una propria visione dell’esisten-
za, dimenticando che viviamo in un paese laico
dove la morale religiosa non deve essere per
forza costituire l’unico insieme di valori sul
quale basare le nostre esistenze. Una visione
secondo la quale il bambino nato in un rapporto
di omogenitorialità sarebbe l’innocente vittima
di un abominio contro natura.
In tal maniera le persone si schierano in base
alla comunità di appartenenza e l’impegno civi-
co si traduce, per esempio, nella nascita di onlus
attive nella promulgazione degli opposti princi-
pi. Troviamo così associazioni come la milanese
‘Famiglie arcobaleno’, attiva sulla questione in
maniera del tutto contrastante rispetto all’azio-
ne di sensibilizzazione sociale promossa, per
citarne una, da pro vita che opera in difesa del-
l’ideale di famiglia tradizionale.
Con questo non si vuole certamente prendere
una posizione in merito, ma riteniamo necessa-
rio ribadire il diritto alla libertà individuale,
senza incedere in ataviche ipocrisie.
Perché, in fondo, la visione tipica dell’italiano
medio coincide ancora con quel “non ho nulla
contro i gay, basta che stiano lontani da me”.
Invece è proprio qui il problema. Riconosciamo
che la questione sia molto complessa e varia
vista l’eterogeneità dei singoli casi, da qui la
difficoltà di stabilire una normativa definitiva
che ne stabilisca obblighi e diritti, ma l’omoses-
sualità non può più essere vista come un pro-
blema, una piaga sociale, a cui trovare una
soluzione.
Solamente attraverso un rinnovamento di tali

presupposti si potrà giungere finalmente allo
sviluppo di un salutare dibattito.
L’aziona politica dei vari governi dunque sem-
bra il frutto di questo contrasto, piuttosto che il
risultato di una normale evoluzione culturale.
Per adesso la lotta pare destinata a continuare.
E certo il clima politico attuale non aiuta.
Per gli appartenenti alla comunità lgbt, la
legge sulle unioni civili Cirinnà (legge n.76 del
20 maggio del 2016) aveva rappresentato un
importante passo avanti nel processo di ricono-
scimento giuridico e di acquisizione di maggio-
ri diritti (e, certo, anche doveri).
Tale sforzo politico, e quindi anche culturale,
sembra però non trovare continuità nel gover-
no attualmente in carica.
Hanno infatti suscitato molte polemiche le
parole del ministro della famiglia e disabilità
Lorenzo Fontana il quale aveva affermato che
“le famiglia arcobaleno non esistono”. Tale
dichiarazione è stata poi precisata e in parte
rettificata dagli esponenti del governo, che
hanno sostenuto di non voler intervenire nella
modifica della precedente legislazione in mate-
ria. Resta tuttavia la consapevolezza di come il
tema sia ancora molto caldo e sentito, segno di
un processo di evoluzione culturale lungi dal-
l’aver raggiunto una sua definitiva maturazio-
ne e suscettibile di modifica sulla base dei per-
sonali valori sposati dalla classe dirigente di
turno.

MICHELE DI MURO

Il nostro è un paese dai contrasti netti, vissuti
spesso in stile calcistico. Da noi, tematiche

sociali come quella legata alle coppie omoses-
suali, tornano costantemente al centro del
dibattuto pubblico. La morale cattolica, il con-
servatorismo e la paura del diverso si traducono
spesso in un atteggiamento di aperta ostilità e
rifiuto. Questo fa sì che, una problematica deli-
cata come l’adozione o la costruzione di famiglie
costituite da genitori dello stesso sesso, sia vista
e affrontata secondo posizioni opposte e inconci-

liabili: una percezione in bianco oppure in nero,
senza che vi siano gli strumenti culturali atti a
favorire un dialogo costruttivo tra le parti.
Tale contrasto non si verifica solo su un piano
istituzionale, ma anche e soprattutto nelle quo-
tidiane esistenze dei cittadini. Il problema è
dunque in primis di natura culturale. In altri
paesi (dove per esempio gli omosessuali hanno
diritto di accesso alle procedure per la  procrea-
zione medicalmente assistita) tali questioni
sono state risolte, o quantomeno affrontate, da

fattinostri Un problema di natura culturale prima ancora che sociale
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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In Italia, il tema dell’omogenitorialità viene affrontato da due punti
di vista opposti e inconciliabili: un divario che pare ancora incol-
mabile a causa di un sistema di valori che fatica a uscire da conce-
zioni ataviche 

La famiglia
è già cambiata
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paternità da parte di gay e lesbiche sono sempli-
cemente mal posti e formulati. Ricordano, infat-
ti, come ci siano sempre stati genitori omoses-
suali e che(riportiamo dal sito ufficiale famiglie-
arcobaleno.org) “nessuna legge di natura impe-
disce a persone con figli di fare scelte affettive
omosessuali, né a un omosessuale di procreare.
I genitori omosessuali esistono” e perciò “il pre-
giudizio negativo nei confronti della condizione
omosessuale impedisce di vedere questa realtà”.
Il portale dell’associazione è un contenitore di
informazioni utili sulla normativa giuridica in
materia, sui paesi nei quali è possibile accedere
alle tecniche per la procreazione medicalmente
assistita (pma) e sul tema della paternità surro-
gata.
Vengono inoltre forniti materiali informativi
pensati per le scuole, affinché tali strutture
abbiano gli strumenti per gestire positivamente
la presenza di bambini provenienti da nuclei
costituiti da genitori dello stesso sesso.
L’idea di base portata avanti è che la famiglia
sana e serena non si fondata sul solo legame bio-
logico, ma sulla responsabilità assunta, sull’im-
pegno quotidiano, sul rispetto e sull’amore.
L’associazione lotta contro ogni forma di discri-
minazione perpetrata a danno dei figli e in dife-
sa dei loro diritti. A oggi infatti in caso di morte
del genitore biologico, i figli nati all’interno di
una coppia omosessuale rischiano di essere pri-

vati delle cure del co-genitore. Alla stessa
maniera il co-genitore non ha in genere nessun
dover nel mantenimento dei figli.
Famiglie arcobaleno è attiva nella creazione di
campagne di sensibilizzazione, organizza mani-
festazioni e partecipa a convegni e tavole roton-
de con le istituzioni.
Il sito dell’associazione raccoglie poi molte testi-
monianze di esperienze umane vissute. Racconti
che parlano delle mille difficoltà legate ai man-
cati riconoscimenti, alla percezione degli altri,
alla paura di essere discriminati ma che al
tempo stesso aprono spiragli di speranza per le
modalità con le quali tali coppie hanno saputo
costruire un focolare domestico sano e sereno.

MICHELE DI MURO

essuali in difficoltà a causa di separazioni e coming-out con i figli
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Si tratta di un’organizzazione senza fini di
lucro con sede a Milano e prende il nome di

Famiglie arcobaleno: associazione genitori omo-
sessuali. Ne è presidente dal 2015 Marilena
Grassadonia, ingegnere di Palermo classe 1970.
E’ sposata con Laura e insieme hanno tre figli.
Recentemente il Tribunale dei minorenni di
Roma ha ufficializzato la loro famiglia attraver-
so una sentenza che ha riconosciuto l’adozione
incrociata dei tre figli (nati mediante feconda-
zione eterologa praticata all’estero), che quindi
sono considerati figli di entrambe le donne,
anche se non fratelli fra loro.
L’associazione è composta da single o coppie di

omosessuali che hanno realizzato il proprio pro-
getto di genitorialità, o aspirano a farlo. Agendo
sul piano della promozione culturale l’associa-
zione si propone di ripensare il concetto di fami-
glia, favorire il confronto tra genitori e aspiran-
ti tali e, quindi, costituirsi in qualità di luogo di
accoglienza e sostegno per i genitori omosessua-
lità in difficoltà a causa di separazioni e coming-
out con i figli.
Famiglie arcobaleno si fa portavoce di un radi-
cale mutamento culturale che porti ad una rin-
novata visione della genitorialità omosessuale.
Secondo i membri dell’associazione infatti i que-
siti e i dubbi sulla legittimità o meno della

fattinostri Una struttura che offre accoglienza e sostegno ai  genitori omose
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Dal 2005 l’associazione ‘Famiglie arcobaleno’ opera per difendere e
rivendicare i diritti della comunità Lgbt (lesbiche, gay, bisessuali e
transgender) in relazione al delicato tema dei bambini

Un nuovo concetto
di focolare
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di formare gli adulti di domani, una responsa-
bilità che passa prima di tutto dalle classi di
scuola secondaria di primo grado, le vecchie
elementari, e che coinvolge oltre la sfera didat-
tica, anche quella gestionale in senso stretto.
Tra i compiti dei maestri, c’è infatti il proble-
ma dello scollamento tra una legislatura
quanto mai lacunosa, e una società scolastica
che velocemente e naturalmente vive espe-
rienze concrete di integrazione. Dalle testimo-
nianze raccolte tra i docenti, si evince una cre-
scente esigenza di normalizzare sotto il profilo
giuridico, una realtà in essere già da molti
anni nella scuola.
La maggior parte delle volte, i bambini non si
pongono nessuna domanda sulla nazionalità
di provenienza perché per loro, quegli stranie-
ri di seconda generazione sono considerati dei
compagni italiani, a tutti gli effetti.
Tale consapevolezza, seppur ovvia, non riesce
a diventare patrimonio di tutti ed è ancora dif-
ficile per gli adulti riconoscere la ricchezza
culturale di bambini con origini straniere.
L’identità composita di questi minori, divisi
tra due mondi, può costituire il vero plusvalo-
re di una nuova e dinamica società contempo-
ranea, perché nella maggior parte dei casi essi
sono portatori di quel plurilinguismo, prodotto
dei matrimoni misti sempre più diffusi. La
stessa diversità si ritrova nella religione, i
genitori spesso appartengono a credi diversi e
quindi capita che ci siano nello stesso nucleo
familiare: una madre proveniente dallo Sri
Lanka di culto buddhista, un padre islamico di
fede musulmana e un figlio nato e cresciuto in
Italia. La mancanza di sostegni economici non
permette alla scuola di valorizzare le differen-
ze e di preparare i bambini, a quel senso di
appartenenza che contribuisce allo sviluppo
culturale ed economico della comunità.

Le fiabe: ponte tra infanzia e culture
La promozione di una civiltà plurilinguistica e
pluriculturale, necessità per il mondo, passa
attraverso la formazione di questi piccoli ita-
liani e anche a loro è possibile parlare di temi,
quali i diritti e le differenze tra i paesi. Alle
maestre non resta dunque, che fornire gli stru-
menti necessari per permettere a tutti gli
alunni di sfidare ed esplorare il mondo, preser-
vando le proprie pecularietà. La didattica

attuale punta alla narrazione di storie attra-
verso personaggi-viaggiatori, capaci di far
capire ai bambini quei valori di libertà e uni-
versalità. Le fiabe sono metafore dell’esperien-
za umana perché rappresentano i concetti
chiave della vita, avventure, emozioni e diffi-
coltà, con i valori condivisibili di amicizia, soli-
darietà e accoglienza.
In molti istituti scolastici, le favole si inseri-
scono in una programmazione didattica di tipo
inclusivo, secondo la quale, ogni bambino deve
sentirsi parte del gruppo e quindi si predilige
l’adozione di diversi strategie comunicative,
ricorrendo ad un racconto di immagini e dando
a volte testimonianze delle lingue ‘madri’.
Le maestre scelgono di mantenere un doppio
canale comunicativo, che non privilegi eccessi-
vamente una corrispondenza con una realtà
soltanto locale, ma lasci il giusto spazio ad un
immaginario favolistico di paesi differenti e
legati all’origine dei bambini. In questo modo,
le favole rispondono all’urgenza di completez-
za, indispensabile quando le tematiche sono
così complesse, e rappresentano i segni del-
l’apertura contro ogni resistenza culturale e
sociale, nella prospettiva di fare di questi ‘ita-
liani incom

SILVIA MATTINA

fattore in costante crescita nella vita scolastica che  solleva nuove e diverse  questioni
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Ius solis, sanguinis e culturae
Ius soli, dal latino 'diritto del suolo', è un'espressione giuridica che
intende l'acquisizione della cittadinanza come conseguenza di
essere nati sul territorio di un dato Paese, indipendentemente dalla
cittadinanza dei genitori. Si distingue dallo ius sanguinis ('diritto
del sangue'), che invece indica la trasmissione della cittadinanza
dal genitore alla prole (il figlio di un italiano è italiano). Lo ius cul-
tarae, infine, prevede che possa ottenere la cittadinanza il minore
straniero nato in Italia, oppure entrato nel nostro Paese entro il
12esimo anno di età, purché abbia frequentato regolarmente, per
almeno cinque anni, uno o più cicli di studio o seguito percorsi di
istruzione e formazione professionale triennali o quadriennali fina-
lizzati a conseguire una qualifica professionale. Lo ius culturae si
basa, sostanzialmente, intorno a un principio di merito. E’ cioè
necessario che il ciclo delle scuole primarie sia stato superato con
successo. Chi viene bocciato alle elementari, in genere è tenuto ad
attendere il superamento del ciclo scolastico primario prima di
chiedere la cittadinanza.

La scuola è lo specchio della società ed è
luogo dove si registrano i cambiamenti di

maggior rilievo. L’indagine sull’ ‘Integrazione
delle seconde generazioni’, condotta dall’Istat
nel 2015 e cofinanziata da Unione europea e
Ministero dell’Interno (a valere sul Fondo
europeo per l’integrazione di cittadini di paesi
terzi – FEI), analizza la vita scolastica proprio
degli studenti nati da genitori stranieri ma
che si sentono italiani, anche senza la cittadi-
nanza.
Per avere un’idea in cifre, uno sguardo d’insie-
me può fotografare meglio la situazione: in
Italia è nato il 30,4% degli studenti stranieri
delle scuole secondarie di primo e secondo; il
23,5% è arrivato prima dei 6 anni, il 26,2% è
entrato in Italia tra i 6 e i 10 anni e il 19,9% è
arrivato a 11 anni e più.

Il 38%  degli alunni ha dichiarato di sentirsi
italiano mentre il 33% continua a sentirsi
straniero e poco più del 29% non ha risposto.
Alla luce di questi dati, la presenza degli alun-
ni di seconda generazione è un fattore in
costante crescita nella vita scolastica sollevan-
do nuove e diverse questioni, che investono
non solo la sfera didattica ma anche quella
culturale e psicologica.
In generale, l’indagine rivela una crescente
consapevolezza della necessità di programma-
re strategie e di mettere in campo metodolo-
gie, quantitativamente e qualitativamente,
capillari.?

Io mi sento italiano ma per lo Stato 
purtroppo, non lo sono:
I docenti hanno il compito delicato e cruciale

educazione La presenza degli alunni di seconda generazione è un 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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L’opinione pubblica del Terzo Millennio avanza sempre di più una
domanda di interculturalità, un confronto tra popoli, che è possibile
soddisfare solo con un nuovo approccio, rintracciabile nelle fonda-
menta educative della società contemporanea

L’integrazione
multiculturale



Quando la vivacità 
viene scambiata per malattia   

Cosa succede al bambino indottrinato all’idea 
che il suo scarso autocontrollo non dipenda da lui, 

ma da un nebuloso ‘squilibrio chimico’ nel cervello?

“Vostro figlio ha bisogno di medicine per controllare i suoi impulsi e
comportarsi bene in classe”: queste parole, o una qualche variante, danno ini-
zio a un percorso distruttivo e pieno di conseguenze negative. Uno di questi effet-
ti viene spesso trascurato: il grave danno recato da questa diagnosi al senso di
responsabilità di vostro figlio. Gli adulti più influenti - genitori e insegnanti -
hanno appena concordato che il bambino non è in grado di controllare il suo com-
portamento e dunque, a maggior ragione, non ne è responsabile. La diagnosi for-
nisce anche un piacevole senso di sollievo per genitori e insegnanti, stabilendo
che se il bambino si comporta in quel modo, non è colpa loro - un tacito accordo
in base al quale tutti sono assolti. Dopotutto siamo in presenza di uno squilibrio
chimico nel suo cervello - è colpa della malattia.
Secondo il Dr. Peter Breggin - psichiatra e instancabile alfiere della riforma della
salute mentale: “Quando si dice che un bambino ha ADHD e necessita psicofarmaci,
lo si convince di non essere in grado di controllare il proprio comportamento. La dia-
gnosi di ADHD disincentiva la responsabilità personale e questo, quasi inevitabil-
mente, interrompe lo sviluppo emotivo, rendendo il bambino meno capace di diven-
tare un adulto maturo”.
Cosa succede a questi bambini indottrinati all’idea che il loro scarso autocontrollo
non dipende da loro ma da un nebuloso “squilibrio chimico” nel loro cervello?
Avranno lo stesso problema da adulti:
“Non riesco a concentrarmi a causa dell’ADHD adulta”
“I farmaci ansiolitici mi aiutano a superare lo stress da lavoro”
“Tengo la mia scrivania molto in ordine - devo soffrire di DOC (Disturbo Ossessivo
Compulsivo)”
Le case farmaceutiche investono miliardi per reclutare VIP - come l’icona pop
Adam Levine dei Moroon 5 che, in un’intervista rilasciata nel 2014, incolpava la
malattia per la sua incapacità di concentrazione: “Quando non riesco a dare atten-
zione a qualcosa, proprio non ci riesco”.
Oltre all’effetto deresponsabilizzante delle false diagnosi, l’effetto “non è colpa
tua” è aumentato dagli stessi medicinali, peggiorando il problema. Gli psicofar-
maci, infatti, hanno effetti collaterali debilitanti, e riducono ulteriormente il
senso di responsabilità e la capacità di autocontrollo: aggressività, ansia, compor-
tamento anomalo, fatica e depressione - solo alcuni degli effetti collaterali più
comunemente riportati per questo tipo di farmaci - contribuiscono ad abbassare
il senso di responsabilità per le proprie azioni ancora più di quanto non faccia la
sola diagnosi. (fonte: ‘L’eitoriale di Colin’ di Colin Taufer)

ilPUNTO
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ragazzi, unita ad altri fattori, possa portare a
tragiche conseguenze.
Normalmente tutto ciò dovrebbe essere appre-
so tra le mure domestiche, sotto la guida dei
genitori; eppure questo compito viene trala-
sciato, o considerato secondario dalle famiglie.
In questo spazio vuoto si inserisce la scuola,
assumendosi il compito di aiutare questi
ragazzi a comprendere loro stessi, le proprie
reazioni, a tenere a freno la propria rabbia e lo
scontento; su queste basi sono stati varati, in
alcune scuole selezionate degli USA e con l’ap-
provazione di Washinghton, dei programmi di
Educazione emotiva: una serie di corsi innova-
tivi, svolti parallelamente alla normale didat-
tica.
Alla base di questo esperimento si trova il con-
cetto di intelligenza emotiva che, secondo la
definizione data dallo psicologo statunitense
David Goleman, è data “dall’insieme di compe-
tenze o caratteristiche che sono fondamentali
per affrontare con successo la vita: autocon-
trollo, entusiasmo, perseveranza e capacità di
automotivarsi”.
I programmi di educazione emotiva sono vari,
e hanno come carattere comune la fisicità: si
passa dalla simulazione di una lite con i com-
pagni di gioco, alla memorizzazione delle
espressioni legate ai differenti stati d’animo,
fino alla lettura ad alta voce dei propri temi e
alla recitazione dei libri letti; sicuramente si
tratta di un terreno molto delicato, soprattut-
to per gli insegnanti, chiamati a gestire diver-
si stati d’animo e le diverse personalità degli
alunni.
I risultati, nelle scuole scelte, si sono rivelati
molto più che incoraggianti, con notevoli
miglioramenti di quei ragazzi che normalmen-
te vengono considerati “problematici”; inoltre,
secondo gli esperti, a giovare di questo nuovo
approccio all’educazione non è solo la carriera
scolastica, ma anche la futura vita, personale
e professionale, dei soggetti.
Esistono comunque dei pareri discordanti,
come quello della giornalista americana
Elizabeth Weil, che considera i comportamenti
“esuberanti” come diritti dei bambini da pre-
servare incondizionatamente, e che “il rischio
è quello di andare incontro ad una ortodossia
emotiva.”
Verrebbe da chiedersi, a questo punto, se sia

ubìti dai ragazzi può portare a tragiche conseguenze
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Insegnare ai bambini come comportarsi nelle
varie situazioni, a gestire la rabbia, le delu-

sioni e, più in generale, il proprio stato d’ani-
mo, sembra diventato il nuovo obiettivo della
didattica americana.

Negli Stati Uniti la questione è molto sentita:
il massacro della Columbine High School nel
1999 e, più recentemente, del Virginia Tech nel
2007, sono due esempi di come una non corret-
ta gestione degli attacchi di bullismo subiti dai

educazione Una non corretta gestione degli attacchi di ‘bullismo’s
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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In America, già da diversi anni, nuovi programmi insegnano ai bam-
bini a gestire le proprie emozioni: tra slanci entusiastici e pareri
discordanti, questo metodo pone l’attenzione sul ruolo del bambino
all’interno del nucleo familiare e sulla responsabilità genitoriale

Intelligenza
emotiva



possibile replicare ciò che è stato fatto in America
anche nelle scuole italiane dove, da qualche anno
a questa parte, si è assistito ad un crollo dello
standard educativo.
Abbiamo chiesto l’opinione di Loredana, maestra
elementare dal 1985, che raccontandoci la sua
esperienza quotidiana non si mostra molto con-
vinta della bontà di questo metodo:
“L’educazione dei bambini”, ci spiega,“è diventata
problematica. I bambini che arrivano a scuola non
sono in grado di sostenere il confronto con gli altri.
Fino a qualche anno fa” prosegue, “l’educazione
emotiva e quella razionale dei bambini procedeva-

no di pari passo; ora molto spesso ci troviamo a
gestire delle schegge impazzite, senza avere nean-
che il personale sufficiente per farlo, grazie ai con-
tinui tagli all’istruzione”.
Quando le chiediamo, infine, di individuare le
responsabilità di questi comportamenti e una pos-
sibile soluzione, la risposta è secca: “Il problema
sono i genitori, completamente assenti, che par-
cheggiano i figli davanti alla televisione e trascu-
rano il tempo da trascorrere insieme: su di loro
andrebbe fatta dell’educazione emotiva”.

GIORGIO MORINO

educazione Genitori e scuola: un rapporto difficile
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Con le emozioni si studia meglio a scuola
«Come ti senti?». Una domanda aperta, semplice, spesso abusata «ma di cui - spiega Peter Salovey, rettore della Yale University, negli Stati Uniti -
non ascoltiamo mai attentamente la risposta». Una domanda che è alla base degli studi sull’ intelligenza emotiva e dell’apprendimento socia-
le ed emozionale. «Imparare a gestire le emozioni, controllandole ma non reprimendole - afferma Salovey - aiuta a diminuire situazioni di 
ansia, depressione e bullismo, ad essere creativi e migliorare i rapporti interpersonali». Riconoscere le proprie emozioni e quelle degli altri, 
saper attribuirgli il giusto nome e imparare a gestirle. Nel 2013 a Firenze è partito il primo progetto europeo sull’ intelligenza emotiva che negli Stati 
Uniti già coinvolge centinaia di scuole e aziende. La scuola scelta è stata l’Istituto comprensivo Le Cure con il programma Ruler, elaborato dall’Health, 
Emotion and Behavior Laboratory della Yale University e che prepara dirigenti scolastici, insegnanti, genitori e alunni a utilizzare efficacemente le 
emozioni riducendo lo stress e conducendo stili di vita sani e produttivi. Ruler, cioè righello. Come nome per un’iniziativa che dovrebbe migliorare la 
vita scolastica non suona invitante: sembra invochi il ritorno alle bacchettate sulle mani. In realtà, il metodo Ruler è la bandiera di un gruppo di psi-
cologi della Yale University (www.therulerapproach.org ), diretti dal professor Marc Brackett, e propone l’esatto contrario: introdurre nella scuola una 
nuova alleanza fra intelligenza razionale e intelligenza emotiva, quella che ci permette cioè di comprendere gli stati emozionali nostri e degli altri. 
Ruler è infatti l’acronimo di Recognizing, Understanding, Labeling, Expressing and Regulating emotion (riconoscere, comprendere, definire, espri-
mere e gestire le emozioni) e spinge, appunto, a riconoscere le emozioni in se stessi e negli altri, comprenderne cause e conseguenze, definirle con 
un vocabolario più vasto, esprimerle in modo appropriato nei vari contesti, gestirle per raggiungere i propri obiettivi.??
Il percorso formativo di una durata media di due anni in Italia è stato condotto da Laura Artusio, ricercatrice dell’Università di Firenze in un dottora-
to di ricerca europeo in Psicologia del lavoro. «Consapevolezza, comprensione, classificazione, vocabolario emozionale e gestione delle emozioni 
sono alla base del Ruler – ha spiegato Laura Artusio, 30 anni, toscana e con alle spalle 3 mesi di ricerca a Yale e all’Università di Malaga - Il primo 
passo è formare gli insegnanti che poi dovranno inserire gli strumenti ricevuti nei loro programmi di studio». Nell’istituto comprensivo Le Cure, ad 
esempio, è stato collocato in ogni aula il Mood Meter: un quadrato diviso in quattro porzioni, di colori diversi e vari livelli in cui gli alunni devono 
posizionare se stessi a seconda se provino sensazioni di tristezza, serenità, allegria. «L’insegnante - spiega Marc Brackett, docente della Yale 
University tra gli ideatori del Ruler - chiede ai ragazzi come si sentono, ascolta le loro risposte e li aiuta a capire il perché e come gestire le loro emo-
zioni». Un sistema che può applicarsi anche alle materie scolastiche: «Una professoressa di storia - continua Brackett - può spiegare agli studenti 
cosa stesse provando un personaggio durante una battaglia e i vantaggi o svantaggi ricevuti dal mancato controllo della sua intelligenza emotiva». 
Nell’ educazione emotiva non c’ è solo il Mood Meter. Le ‘ancore’ sono 4. C’è il contratto emotivo, una dichiarazione d’ intenti che dirigenti, geni-
tori, insegnantie alunni si impegnano a mantenere. Il Blueprint invece è uno schema per risolvere problemi familiari, conflitti e disaccordi passati, 
situazioni difficili e future criticità. Se due studenti litigano, l’insegnante chiede a entrambi di rispondere alle domande del blueprint, esplicitando 
così le ragioni emotive del conflitto. Le risposte di uno vengono poi fatte conoscere all’altro, e questo permette a entrambi di capire il punto di vista 
dell’avversario. Nelle scuole il blueprint porta i bulli e le loro vittime a riflettere su ragioni e conseguenze dei loro comportamenti. I dati dimostrano 
che aggressività e ostilità vengano ridotti significativamente.
«Come mi sento? Come posso migliorare il mio stato d’animo e quello degli altri?» Sono le domande che si leggono nello schema. «Nelle scuo-
le in cui il progetto sull'intelligenza emotiva è già in fase avanzata - spiega Brackett - il clima in classe è più sereno, gli alunni (il percorso può adattarsia 
tutti i tipi di  gradi scolastici) più produttivi e solidali tra di loro». L' ultimo strumento sono i meta-momenti, un processo in cui bambini e adulti impa-
rano a riflettere sulle emozioni che provano, dandogli un nome ed empatizzando con quelle degli altri. RRaaffffaaeellllaa  UUggoolliinnii



blockchain, intelligenza artici-
ciale e IoT’, edito da Ipsoa. Il
volume si confronta con quella
che è stata chiamata la ‘Inter-
net 3.0’, approfondendo singoli
aspetti normativi e contrat-
tuali riportando il confronto
con le diverse strategie in ma-
teria di blockchain e d’intelli-
genza artificiale adottate in
vari Paesi del mondo. “Una
mente non umana è oggetto di
diritto”? Con tale interrogati-
vo, questo docente e insigne
giurista ha sottolineato l’esi-
genza di cambiare approccio
normativo: “La regolamenta-
zione va cambiata: dal 2045,
l’Intelligenza artificiale supe-
rerà quella umana. Occorre
cominciare a pensare a para-
metri diversi, che tengano con-
to della responsabilità della
persona elettronica. Dalla fine
del 2017”, ha aggiunto, “in
moltissimi Paesi del mondo si
sta assistendo a una corsa per
la regolamentazione dell’intel-
ligenza artificiale. Lo testimo-
niano i numerosi annunci re-
lativi alla costituzione di
gruppi di lavoro e alla presen-
tazione di proposte di legge
volte a disciplinare la mate-
ria. A questo proposito, anche
in Italia si sta lavorando a un
piano di governo, che dovreb-
be indicare la strada da segui-
re già nei prossimi mesi”. Tut-
tavia, si è ancora ben lontani

da una normativa che tuteli
diritti e libertà dei cittadini:
la cosiddetta ‘tirannia dell’al-
goritmo’ può diventare una
minaccia a livello globale:
“Trovare un minimo comune
denominatore tra le leggi dei
vari Paesi”, ha invece sottoli-
neato il Rettore Garìto, “è
molto difficile. Inoltre, c’è il ri-
schio che troppe norme bloc-
chino l’innovazione”. Da qui,
l’esigenza di “creare un grup-
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golamentazione dell’intelligenza artificiale delle nuove tecnologie
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

L'European Blockchain Partnership 
migliorerà il futuro dei cittadini europei

Ventidue paesi dell’Unione europea si uniscono per condividere applicazioni e competen-
ze nel mercato unico digitale
Nasce l’alleanza europea per la blockchain, ma senza l’Italia. Il nostro Paese (probabil-
mente in attesa dell’arrivo del nuovo governo e delle sue decisioni) non aderisce alla par-
tnership che mira a consolidare il ruolo della Ue nel settore. I Paesi aderenti alla European
Blockchain Partnership sono Austria, Belgio, Bulgaria, Estonia, Finland, Francia,
Germania, Irlanda, Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Malta, Norvegia, Olanda, Polonia,
Portogallo, Regno Unito, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia, Spagna e Svezia. Sul piat-
to quasi 400 milioni.
L'European Blockchain Partnership siglata prevede che ogni Paese designerà un suo rap-
presentante nazionaleche lavorerà insieme alla Commissione europea per identificare,
entro settembre 2018, un gruppo iniziale di servizi pubblici digitali transfrontalieri di
maggiore interesse per le future applicazioni della blockchain. Entro la fine dell’anno,
Bruxelles dovrà stilare le specifiche tecniche dell’iniziativa, in modo da avere un quadro di
regole condivise attraverso cui gestire i nuovi protocolli informatici.
L'accordo conferma un percorso che la Commissione Ue aveva intrapreso lo scorso febbra-
io lanciando un osservatorio e forum sulla blockchain e dichiarando di voler investire circa
300 milioni di euro entro il 2020 per supportare progetti in questo settore emergente.
Allo stato attuale Blockchain ha già numerose applicazioni, dai contratti intelligenti alla
certificazione del cibo. Ci sono stati test in ambito finanziario, dallo scambio di criptovalu-
te alla registrazione di transazioni. E si aprono nuove interessanti prospettive per settori
come l’energia, la sanità e la logistica. La Commissione europea vuole farsi trovare prepa-
rata in vista delle future applicazioni della blockchain.

ritmo

po di lavoro che”, secondo la
Garìto, “proponga idee e spun-
ti di riflessione in grado di av-
vicinare il mondo della politi-
ca a questi temi. Occorre rego-
lamentare il mondo globaliz-
zato e interconnesso in cui vi-
viamo, non per bloccarlo, ben-
sì per fondarlo su nuovi valo-
ri, che tengano conto dei dirit-
ti dei cittadini e del valore del-
la democrazia”.

LILIANA MANETTI

Regolamentare il mondo
globalizzato e intercon-

nesso in cui viviamo, per limi-
tare i danni di un cattivo uso
della tecnologia e tutelare i cit-
tadini: questo lo spunto di ri-
flessione lanciato nei giorni
scorsi dal Rettore dell’Univer-
sità telematica internazionale

Uninettuno, Maria Amata Ga-
rito, introducendo il ‘digital
talk’ organizzato da Uninettu-
no e dedicato al ‘Diritto della
Blockchain e dell’intelligenza
artificiale’, svoltosi presso
l’Aula multimediale dell’Ate-
neo. Ospiti dell’evento, Fulvio
Sarzana di Sant’Ippolito, pro-

fessore Uninettuno in Diritto
dell’amministrazione digitale
e Massimiliano Nicotra, mem-
bro del Centro ricerche econo-
miche e giuridiche dell’Univer-
sità Tor Vergata di Roma, i
quali hanno presentato i risul-
tati del loro lavoro di ricerca
raccolti nel libro ‘Diritto della

tecnologia In moltissimi Paesi si sta assistendo a una corsa per la re
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Sono ormai necessarie nuove norme per regolare blockchain,
intelligenza artificiale, criptovalute e IoT: cosa si sta facendo
veramente, in Italia e nel resto del mondo, innanzi a questio-
ni di tale portata? 

La tirannìa 
dell’algo



mputer che hanno un’intelligenza addirittura superiore a quella umana
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Professor Sarzana di San-
t’Ippolito, nel volume
‘Diritto della blockchain,
intelligenza artificiale e
IoT’ (internet delle cose,
ndr), lei si è occupato più
che altro della parte relati-
va all’intelligenza artifi-
ciale: dobbiamo comincia-
re a pensare a un orizzonte
oscuro e preoccupante per
l’umanità?
“Beh, ci sono, in realtà, degli
orizzonti preoccupanti in
questo senso. Soprattutto, se
si pensa che, dal 2040 in poi, le
macchine supereranno l’uomo
come livello d’intelligenza e
che potranno addirittura
creare esponenzialmente mac-
chine più intelligenti di noi. Il
problema che ci dobbiamo
porre è appunto questo: qual è
il limite etico dell’intelligenza
artificiale? Se queste forme
d’intelligenza ci superano, o
comunque vanno al di là del
compito che gli è stato asseg-
nato, questo vuol dire che
avremo una generazione di ro-
bot che non risponderà più a
noi. Sembra fantascienza, ma
oggi lo sviluppo della com-
putazione ci sta restituendo

dei computer che hanno un’in-
telligenza addirittura superi-
ore a quella umana: per esem-
pio, un computer che produce
con creatività opere d’arte che
vanno battute all’asta; oppure,
che giocano a scacchi o a dama
molto meglio dell’uomo. Dob-
biamo evitare di rimanere so-
praffatti da tutto questo. Ed è
ormai necessario cominciare a
tracciare dei limiti di carat-
tere normativo e regola-
mentare in tal senso”.

Nel quadro proposto du-
rante la presentazione del
suo libro, la regolamen-
tazione negli Stati ci è ap-
parsa piuttosto preoccu-
pante, perché sembra che
ognuno vada un po’ per
conto suo: non è troppo
frammentata la situ-
azione?
“Sì, infatti è così. La situ-
azione sembra frammentata
perché sta avvenendo la cosid-
detta ‘corsa alla luna’: Cina,
Stati Uniti ma anche la Rus-
sia stanno implementando
delle strategie nazionali per
arrivare prima, per essere
quelli che guideranno questa
rivoluzione. Il problema è che,
forse, come per la ‘bomba
atomica’ arriveremo a qual-
cosa di talmente tanto intelli-
gente, che sarà la realtà a su-
perare tutti quanti. Tuttavia,
arrivare primi significa creare
qualcosa da cui sarà impossi-
bile tornare indietro”.

Tuttavia, l’uomo, innanzi
alla bomba atomica, si rese
conto abbastanza presto
che non doveva usarla, non
crede? 
“Sì, ma dopo averla usata.
Forse, ci renderemo conto di

un’intelligenza che supererà
la nostra quando ormai sarà
troppo tardi: bisogna regola-
mentare il problema prima, in
modo che si pongano dei limi-
ti”.

E in Italia? Su questo ver-
sante, siamo ancora al-
l’inizio?
“In Italia, dal punto di vista
delle società e dello sviluppo,
lo siamo senz’altro. Ma lo sia-
mo anche da un punto di vista
normativo, perché solo in que-
sti ultimi tempi è stato dato
un impulso forte alla ricerca
attraverso il lancio di un ban-
do che dovrebbe portare, nei
prossimi sei mesi, alla creazio-
ne di un corpus normativo, re-
golamentare e tecnologico in
grado di avvicinarci agli altri
Paesi. Il problema è che noi
non abbiamo competenze in
questo settore. Dunque, dob-
biamo acquisirle, per stare al
passo con gli altri Paesi”.

LILIANA MANETTI

Il ritratto intitolato ‘Portrait
d’Edmond Belamy creato da
un algoritmo e aggiudicato al-
l’asta da Christie’s per 432mi-
la dollari

tecnologia Lo sviluppo della computazione ci sta restituendo dei com
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Fulvio Sarzana di Sant’Ip-
polito è docente universi-

tario presso la Facoltà di Giu-
risprudenza dell’Università
telematica internazionale
‘Uninettuno’. Cura blog di ap-
profondimento giuridico su: ‘Il
fatto quotidiano’; ‘Il sole 24
ore’ e ‘Huffington Post’ ed è co-
autore di una trasmissione ra-
diofonica sui diritti civili sulle
frequenze di ‘Radio Radicale’.
E’ inoltre avvocato cassazioni-
sta, abilitato al patrocinio
presso le Magistrature supe-

riori (Consiglio di Stato e Cor-
te Costituzionale). Lungo il
corso dei suoi studi più recenti
ha cominciato ad analizzare il
mondo dell’intelligenza artifi-
ciale, sino a dare alla luce un
libro importantissimo, intito-
lato: ‘Diritto della blockchain,
intelligenza artificiale e IoT’,
edito da Ipsoa e scritto a 4 ma-
ni con l’avvocato e giurista
Massimiliano Nicotra ed edi-
to da Ipsoa. Si tratta di un
volume importante, assai
prezioso nell’analizzare ap-

profondire l’evoluzione tecno-
logica in atto e nel sollecitare
un’attività legislativa che co-
minci a delineare un percorso
corretto per riuscire a control-
lare tutte le possibili conse-
guenze impreviste e negative
di un ‘avvento’ che si annuncia
rivoluzionario. Lo abbiamo in-
contrato a margine della pre-
sentazione del volume, che si è
tenuta di recente presso l’aula
multimedia dell’Università te-
lematica internazionale ‘Uni-
nettuno’.

Fulvio Sarzana 
di Sant’Ippolito:

“Con l’intelligenza artificiale
nulla sarà più come prima”

Ecco perché dobbiamo cominciare subito a regolare un settore
avanzatissimo, in cui l’Italia non ha competenze e si ritrova, per
l’ennesima volta, a ‘carissimo amico’ sotto tutti i punti di vista



di regolamentare la materia,
perché vari Paesi si stanno già
muovendo, in tal senso. Si è
mossa anche l’Unione euro-
pea, con un gruppo di studio.
E lo scorso 3 ottobre, il parla-
mento europeo ha proposto
una risoluzione con cui si invi-
tano tutti gli Stati membri a
cominciare a riflettere su
queste norme, che dovrebbero
essere di regolamentazione,
ma anche di incentivazione al-
l’innovazione. Anche il nostro
attuale governo si è mosso, sia
sull’intelligenza artificiale, sia
sulla blockchain, con l’obietti-
vo di arrivare a marzo 2019,
per capire come andare a dis-
ciplinare queste nuove tec-
nologie, di cui ormai si parla
tantissimo”.

Per il lettore ‘medio’ è un
po’ difficile inquadrare
questa materia, che si
mescola tra blockchain e
intelligenza artificiale:
detto in poche parole, che
cos’è la blockchain? E
come la spiegherebbe al-
l’uomo della strada?
“Il paradigma è quello di un
‘registro distribuito’, che non
ha bisogno di un soggetto cen-
trale che validi le transazioni
e che è immutabile”.

Dunque, quella generata
con la tecnologia block-
chain si può definire una
moneta parallela?
“No: si può definire una valu-
ta virtuale. La definizione che
ha dato l’Unione europea è
proprio quella di valuta vir-
tuale”.

Una valuta che, in seguito,
può essere ‘cambiata’ o
convertita?
“Sì: bisogna andare da un
cambiavalute, come se fosse
una valuta estera”.

E non sono strumenti peri-
colosi per le economia
degli Stati?
“No, non sono pericolose per
l’economia, anche se dire il
contrario sarebbe eccessivo. È
È semplicemente un nuovo
strumento, il quale, ‘disinter-
mediando’, consente di
agevolare alcune transazioni
che oggi sono, invece, molto
più complicate”.

Quindi, si tratta di un’in-
novazione da dirigere ver-
so la direzione giusta?
“Esatto”.

VITTORIO LUSSANA
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nvita gli Stati membri a riflettere sulle norme che dovrebbero regolamentare l’innovazione
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Sesto Fiorentino
inaugura

il Blockchain Life
Science Lab

La tecnologia Blockchain viene asso-
ciata in tutto il mondo alle transazioni
in valuta virtuale, eppure nel corso
degli anni ha assunto diverse funzioni
extra-finanziarie. Nel nostro Paese,
dove prevale ancora tanta ignoranza
sull'argomento e il disinteresse dei
nostri politici sugli investimenti con-
cordati dagli altri Stati membri in sede
Eu, finalmente arrivano segnali positi-
vi: a Sesto Fiorentino, nei pressi di
Firenze, è stato appena inaugurato il
Blockchain Life Science Lab, il primo
laboratorio aperto a professionisti,
aziende, università e enti pubblici che
vogliano indagare le applicazioni
della blockchain e sviluppare nuovi
progetti legati alla tecnologia.
Capofila del progetto è la JSB
Solutions, azienda che si occupa di con-
sulenza nel settore farmaceutico e cli-
nico e sviluppo di soluzioni software. Il
laboratorio, con sede negli uffici di JSB
Solutions, ha creato una rete di colla-
borazioni anche al di fuori del territo-
rio toscano per studiare l’integrazione
della blockchain anche a soluzioni già
esistenti e allo sviluppo di nuove appli-
cazioni industriali. 

Amargine della bella sera-
ta di presentazione del li-

bro ‘Diritto della blockchain,
intelligenza artificiale e IoT’
(Ipsoa edizioni), tenutasi pres-
so la sala multimediale del-
l’Universita telematica inter-
nazionale ‘Uninettuno’, questo
valido avvocato romano ha
spiegato in estrema sintesi  e
senza troppi fronzoli concetti
complicatissimi, riguardanti il

sistema ‘blockchain’ o, più in
generale, delle criptovalute. Il
suo intervento ha suscitato vi-
vo interessa da parte del pub-
blico, che lo hanno subissato
di domande tese a comprende-
re questo nuovo paradigma
basato su concetti estrema-
mente tecnici, di non semplice
‘decodificazione’ per il lettore
‘medio’. Lo abbiamo dunque
interpellato per chiarirci ulte-

riormente alcuni concetti, che
sembrano rappresentare il
‘trionfo’ di un’aritmetica ‘sen-
za testa’.

Avvocato Nicotra, è giunto
il momento di mettere dei
‘paletti’ legislativi sulla
materia della blockchain e
dell’intelligenza artifi-
ciale? 
“Sì. Diciamo che è venuta l’ora

tecnologia Il parlamento europeo ha proposto una risoluzione che i
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Massimiliano Nicotra:
“Quella generata dalla blockchain

non è una valuta parallela”

Siamo di fronte a nuove tecnologie di cui si parla tantissimo, ma
che l’uomo della strada fatica a comprendere pienamente: una
sorta di ‘registro distribuito’ privo di soggetto centrale di valida-
zione delle transazioni



luppo economico, dell’approvvigionamento energetico e del controllo dei flussi migratori
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richiedono una formazione nuova e interdiscipli-
nare. L’aerea del Mediterraneo continua ad esse-
re sempre più decisiva dal punto di vista dello
sviluppo economico, della sicurezza, dell’approv-
vigionamento energetico e del controllo dei flussi
migratori. Una formazione nuova deve fornire gli
strumenti storico-culturali di base e le competen-
ze tecniche necessarie per corrispondere alle esi-
genze di un mercato, di una forma di civiltà, di un
sistema di relazioni internazionali in rapido cam-
biamento. Ciò che gli analisti tentano di afferma-
re è la centralità del Mediterraneo nei rapporti
diplomatici e geopolitici tra i vari continenti che
interessano tale regione geografica e politica. Si
consideri l’immensa potenzialità del Nord Africa
e il suo rapporto con il Mediterraneo. L’Unione
Europea e gli Stati del Mediterraneo sono sem-
pre più interessati all’Africa a causa del suo
potenziale in risorse naturali, le prospettive di
crescita del mercato regionale e la sua riclassifi-
cazione geopolitica. L’approccio contemporaneo è
legato ai termini di vulnerabilità, insicurezza e di
pressione migratoria verso il continente europeo.
L’Africa rappresenta, infatti, una grande sfida
per l’Europa, non solo per i suoi mercati e le sue
risorse, ma anche per i rischi legati alla sicurez-
za, all’ambiente e alla demografia che riguardano
prioritariamente il Sahel, il Corno d’Africa e
l’Africa centrale. L’Europa soffre e la pressione
dall’Africa può divenire un enorme problema se
non si promuoverà la trasformazione dei rischi e
delle sfide in opportunità. Il secolo digitale e dei
mercati promuove nuove prospettive di sviluppo
per l’Africa. Impressionanti sono i tassi di cresci-
ta raggiunti nell’ultimo decennio. Le disparità di
reddito che si perpetuano non dovrebbero farci
dimenticare che ci sono grandi tendenze, movi-
menti di convergenza tra l’Africa e il resto del
globo. Vale la pena ricordare che l’Africa, oggi, sta
vivendo una crescita urbana molto dinamica,
registrando record mondiali nell’aumento del
numero di abitanti delle città. Tale “rivoluzione
urbana” sta guidando e imponendo alle agente
politiche nazionali e sovranazionali importanti
necessità di progettualità di sviluppo che sia
dinamico, veloce e sostenibile per il continente.
Numerosi gli analisti che provano a comprendere
come promuovere un piano di sviluppo infra-
strutturale e di servizi per il continente nero. È
stato notato che il basso impatto degli investi-
menti pubblici sull’occupazione diretta è una
caratteristica piuttosto diffusa nei paesi emer-
genti, per molte ragioni. Innanzitutto, alcuni

investimenti sono strategicamente importanti
per la crescita economica, solo dopo periodi più
lunghi. In secondo luogo, gli investimenti pub-
blici possono anche essere inefficaci, o perché
non contribuiscono realmente all’accumulazione
di capitale reale o perché il capitale creato non è
adeguatamente distribuito per attività genera-
trici di reddito. Gli investimenti infrastruttura-
li sono essenziali nei settori economici e sociali
poiché aprono strade per lo sviluppo a lungo ter-
mine. La spesa pubblica per le infrastrutture è
anche uno strumento efficace per creare posti di
lavoro diretti e indiretti ma, attualmente, è dif-
ficile da stimare. La progettualità di un pro-
gramma di investimenti pubblici è segnato da
scelte strategiche riguardanti programmi su
larga scala: settori essenziali come strade e tra-
sporti, infrastrutture portuali, aeroportuali e
ferroviarie, infrastrutture idrauliche, energia,
aree turistiche, zone industriali, zone franche
commerciali, programmi per lo sviluppo e l’aper-
tura di aree rurali, l’attuazione di una nuova
politica di edilizia popolare, salute e istruzione.
Anche un’analisi dei fenomeni sociali e religiosi
pone al centro dell’attenzione l’idea di
“Mediterraneo allargato”. L’intreccio economico
e culturale tra il mondo occidentale e il mondo
islamico è il fenomeno attuale che riguarda tali
incroci e assistiamo al protagonismo della regio-
ne mediterranea. Nel cuore dell’Europa vi sono
importanti comunità islamiche, sia rappresen-
tate da Stati nazionali, che affacciano o sono
legati al Mediterraneo, quali Bosnia, Albania,
Kosovo, sia per la presenza di forti minoranze
di religione islamica in Stati a maggioranza cri-
stiana (Macedonia), ma anche per le recenti
migrazioni di popoli afro-asiatici oltre il
Mediterraneo. Lo stesso dicasi a parti inverse,
ovvero in Africa, dove la componente musulma-
na è maggioritaria nel nord del “Continente
nero”, mentre a sud la situazione è diversa. In
Asia invece, l’islam è maggioritario dal Mar di
Marmara fino al Turkestan cinese, dal Sinai
fino all’Indonesia e dall’Asia centrale e dal
Caucaso fino al Pakistan e al Bangladesh. Nel
resto del continente, principalmente in India e
nell’Estremo Oriente, la componente musulma-
na è minoritaria. Il confine geografico principa-
le quindi tra l’Occidente e l’islam è il Mar
Mediterraneo; questo confine naturale rappre-
senta un punto di incontro, ma anche di scontro,
per due delle principali civiltà oggi conosciute.
Volendo però valutare l’importanza dei rapporti
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L a geopolitica aiuta a comprendere i fenome-
ni contemporanei: se uno spazio sociale,

politico ed economico è lasciato vuoto vi è un
nuovo soggetto, statuale oppure no, che occupe-
rà tale spazio.
Oggi il 90% dei beni e delle materie prime tran-
sita lungo le linee di comunicazione marittime e
il 75% di questo flusso scorre attraverso pochi
vulnerabili passaggi obbligati, costituiti dai cana-
li e dagli stretti internazionali. Il Mediterraneo è
oggi, ancora più che in passato, un continuum
geo-strategico e soprattutto geo-economico con il
Mar Nero, l’Oceano Indiano e il Golfo Arabico-
Persico. Un’entità geo-politica e geo-economica
che a partire dagli anni 90 è stata descritta e ana-
lizzata con il termine “Mediterraneo allargato”,
per indicare l’area di diretto interesse nazionale.
Chi ha compreso l’importanza della ricerca e del-
l’approfondimento nell’approccio geopolitico del
“Mediterraneo allargato” è la Lusma
Università di Roma. Quest’anno si è svolto il

esteri Un’aerea  che continua ad essere sempre più decisiva dal punto di vista dello svi
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La globalizzazione dell’economia ha accentuato l’interdipenden-
za di Paesi geograficamente lontani, ma coinvolti nella stessa
catena produttore-consumatore, il cui elemento di continuità è
rappresentato dal mare e dal flusso globale di merci/risorse ener-
getiche che lo attraversano 

Corso di perfezionamento dal titolo “Il
Mediterraneo e il Medio Oriente oggi: pro-
blemi e prospettive”, ideato e diretto da Franz
Martinelli e Giampaolo Malgeri, che ha visto
tra i docenti ambasciatori, personalità della
diplomazia e delle organizzazioni non governati-
ve, analisti, professori universitari ed esperti di
diritti umani. La nascita dei Paesi arabi, l’attua-
lità del Mediterraneo, la geopolitica dei conflitti
del Caucaso e del mondo arabo, fondamenti e svi-
luppo dell’Islam nell’area mediterranea, il cri-
stianesimo e l’islamismo nel Medio Oriente e in
Africa settentrionale e tantissimi altri argomen-
ti sono stati al centro delle lezioni. Le trasforma-
zioni che attraversano oggi quest’ampio spazio
geo-politico e geo-economico richiedono una for-
mazione nuova e interdisciplinare L’idea è nata
dalla considerazione che l’area del Mediterraneo
appare sempre più decisiva per l’interesse nazio-
nale e le trasformazioni che attraversano oggi
quest’ampio spazio geo-politico e geo-economico

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Il MediterraneoIl Mediterraneo
allargato
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tra le due civiltà, oltre le questioni culturali,
bisogna valutare attentamente anche i fattori
economici, religiosi, costituzionali e politici, e
l’evoluzione storica che ha portato alla situazio-
ne attuale in cui, e purtroppo i programmi di
approfondimenti lo ricordano tutti i giorni, i
Paesi mediterranei e vicino-orientali sono in
preda a guerre e conflitti, sia per motivi interni,
sia per le mire di alcune potenze extraregionali
riguardo all’egemonia nella regione del Medio
Oriente. Lo tsunami che ha solcato il
Mediterraneo è quello proveniente dal Nord-afri-
ca. Le ‘rivoluzioni’ in Tunisia, Egitto e la guerra
in Libia, soprattutto dopo la morte di Gheddafi,
hanno dato una forte scossa a equilibri che si rite-
nevano consolidati. Dagli sviluppi in Egitto e
Libia dipenderà non solo il futuro del mondo
arabo ma anche quello dell’Africa. Mentre
l’Europa attraversa una crisi interna. In una fase
di post-crisi finanziaria ed economica internazio-
nale, con la Cina e altri paesi emergenti entrati
nel salotto buono delle potenze internazionali, il
ruolo dell’Europa e dell’euro è un fattore stabiliz-
zante determinante. Al bacino mediterraneo,
preso in considerazione dal punto di vista stretta-
mente geografico, si uniscono in un unico insieme
il Mar Nero, il Caucaso e l’Asia Centrale ad est,
mentre il Mar Rosso, il Canale di Suez e il Golfo
Persico, a sud-est. Il Mediterraneo Allargato,
infatti, si estende dal meridiano delle Isole
Canarie sino al Caucaso e al Golfo Persico: è un
teatro geopolitico che lega in sé aree contigue non
omogenee, di vitale importanza a livello interna-
zionale. È formato da tre insiemi, quello euro-
mediterraneo, il più stabile e maggiormente
caratterizzato da fenomeni di cooperazione, quel-
lo mediorientale e quello caucasico-caspico, dove
si concentrano i principali fattori di crisi ma
anche di opportunità per l’immediato futuro. Il
Grande Medio Oriente, perciò, può essere consi-
derato come una parte specifica del più generale
Mediterraneo Allargato, essendo un “ingrandi-
mento” del Medio Oriente verso l’Asia Centrale e
l’Oceano Indiano. Entrambi sono complessi regio-
nali dai confini estremamente fluidi. In tale
gioco, ad esempio, l’attualità siriana è divenuta il
centro degli scontri regionali tra Europa, Russia,
Stati Uniti, visione occidentale e nuovi attori
dell’aera asiatica. Tale intreccio si collega alla
regione nordafricana poiché tale regione subisce
inevitabilmente l’impatto delle crisi in corso a est
in Medio Oriente e a sud nel Sahel. Essenziale è,
però, riuscire a dare un ordine alla percezione

confusa generatasi in conseguenza alle
Rivoluzioni arabe, alla crisi nel Mali e all’esplo-
sione di violenza in Siria. Il Marocco è il Paese
della sponda sud del Mediterraneo che sembra
aver attraversato praticamente immune la bufe-
ra delle Primavere arabe ed è per questo portato
da molti osservatori come modello di transizione
da regimi autoritari a strutture più aperte e
democratiche. La Monarchia marocchina sta
infatti attraversando una fase di riorganizzazio-
ne rivolta all’apertura. Mentre in Tunisia e in
Egitto si lottava per la destituzione del regime,
in Marocco la popolazione si è battuta per ottene-
re una serie di riforme sociali, che il re
Muhammad VI ha accolto. Sostanzialmente,
l’Africa del Nord e i Balcani s’interrogano sul
futuro dell’Europa e sul probabile protagonismo
della regione Mediterranea. L’allargamento
dell’Unione Europea ai paesi ex comunisti
dell’Europa orientale e ad altri paesi del
Mediterraneo come Cipro e Malta è sembrato
un passo obbligato per ritrovare l’unità politica
del continente e garantire il ruolo dell’UE sulla
scena internazionale. Le modalità dell’allarga-
mento e soprattutto la bocciatura del progetto di
Costituzione europea nei referendum francese e
olandese del 2005 hanno tuttavia privato le isti-
tuzioni europee degli strumenti necessari per il
governo di una Unione di numerosi paesi, con la
differenza non trascurabile tra i paesi della zona
euro e quelli che non hanno aderito alla moneta
unica. Il Trattato di Lisbona del 2007 è stato un
compromesso al ribasso non all’altezza delle que-
stioni aperte per il futuro dell’Europa. Il risulta-
to è stato uno squilibrio del baricentro politico
dell’Unione e un sensibile ridimensionamento
della sua vocazione mediterranea, non compen-
sato da una maggiore coesione politica
dell’Europa. Le posizioni nazionaliste del cosid-
detto Gruppo di Visegrad (Polonia, Repubblica
Ceca, Slovacchia e Ungheria) sono significati-
ve di quanto accaduto. Nuovamente la geopoliti-
ca insegna. L’insegnamento cardine è valutare i
fenomeni del Mediterraneo e del Medioriente
come intimamente connessi. La descrizione e
l’analisi di risvolti lontani da noi ricadono inevi-
tabilmente anche sulle nostre scelte economiche
e geopolitiche. Comprendere ciò e guardare ai
fenomeni locali con una visione globale è già un
passo concreto per capire il presente e tentare di
cambiare il futuro.

DOMENICO LETIZIA

esteri Il Mar Mediterraneo è il confine geografico tra Occidente e Islam
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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quella del ‘Cristo velato’ e della
‘Pudicizia velata’ che, per la
precisione dei tratti anatomici
e per la delicatezza dei panneg-
gi scultorei, sembrano esseri
umani vivi. Secondo alcuni
sarebbero state ricavate da per-
sone vere mummificate, secon-
do altri, invece, il Principe
avrebbe inventato un modo per
marmorizzare i tessuti. Altra
opera mirabile è quella delle
‘Macchine anatomiche’, fedeli
riproduzioni di un corpo umano
con il relativo apparato sangui-
gno (con tanto di vene e capilla-
ri di colori diversi) e di una
donna gravida, la quale, però,
fu trafugata nel ‘900 del suo
feto. Anche in questo caso si
sprecano le leggende sulla pos-
sibilità che le statue fossero
esseri viventi, mummificati
chissà grazie a quale processo.

Il Principe 
si è reincarnato
Nonostante non creda alla
reincarnazione, Bruno Maria
Di Bari, docente dell’Acca-
demia delle Belle Arti di Roma,
è autore di ‘Ritornato in Vita’, il
volume che raccoglie testimo-
nianze personali circa la rela-

zione tra lui stesso e il Principe
di Sansevero, tra misteri risol-
ti, coincidenze e geneaologia.
La figura di Raimondo di
Sangro rivive così attraverso la
vita del professore, la cui data
di nascita coincide con il giorno
della morte dell’alchimista e
che si confronta quotidiana-
mente con la presenza esoteri-
ca del Principe.
‘Potrei essere la reincarnazione
del Principe, ha spiegato l’auto-
re del libro in alcune interviste
rilasciate alla stampa.
‘D’altronde la scienza ci confor-
ta del fatto che nulla si crea e
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mi ritrovati, raggiungendo risultati che apparivano prodigiosi ai suoi contemporanei
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nulla si distrugge e Di Sangro
stesso aveva pronosticato che
sarebbe risorto in un’altra
epoca’. Il professor Di Bari, da
piccolo, ha vissuto accanto alla
Cappella Sansevero, nel palaz-
zo del padrino di Raimondo di
Sangro e ha maturato l’idea che
i resti ossei del Principe siano
custoditi in un androne di un
palazzo in via Antonio Villari.
Durante una visita al collegio
romano dei gesuiti, dove studiò
il Principe di Sansevero, lo
scrittore di “Ritornato in vita”,
anni fa, si è imbattuto in un
fenomeno strano: toccando
alcune parabole specchiate
nella stanza-studio, ha avverti-
to un sibilo, un improvviso
abbassamento della tempera-
tura e un calo di tensione delle
luci. Ma non è tutto qua.
Quotidianamente, il professor
Di Bari vive di piccole grandi
sensazioni che lo mettono in
contatto con un’altra dimensio-
ne, quasi come se il principe gli
volesse comunicare che cosa sta
per accadere. Da tutto questo la
domanda sorge spontanea: che
sia un caso di reincarnazione? 

DARIO CECCONI

Personalità estremamente
eclettica e poliedrica,

Raimondo di Sangro fu un pro-
lifico inventore, esoterista e
alchimista del XVIII secolo. In
seguito a spiacevoli vicende
familiari fu costretto a lasciare
la sua Puglia per soggiornare
prima alla corte imperiale vien-
nese e poi a Roma, dove prese
anche i voti. Istruito presso i
gesuiti, la sua cultura divenne
subito vasta e profonda.

Cominciò ben presto a manife-
stare segni di vera e propria
genialità. Si stabilì definitiva-
mente a Napoli, dove aderì alla
massoneria ed iniziò a pubbli-
care volumi di genere esoterico.
Si avvicinò a Carlo III di
Borbone, che fu affascinato
dalla sua personalità e dalla
sua cultura.
L’opera per cui è maggiormente
conosciuto è la Cappella
Sansevero, mausoleo di fami-

glia che ampliò e abbellì con
ingenti spese di denaro, racco-
gliendovi statue tipicamente
barocche. Già l’ubicazione
rimandava all’esoterismo (si
diceva che fosse stata innalzata
sui resti di un Tempio di Iside),
ma Raimondo, nel progettarne
il restauro, vi inserì elementi
cabalistici ed allegorici, taluni
tutt’ora oscuri. Le statue, anco-
ra oggi, attirano numerosi stu-
diosi e visitatori, in particolare

Personaggi Prolifico inventore del 1700, diede vita a numerosissi
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Una vita condotta fra segreti e prodigi si lega alla vita del
professor Bruno Maria Di Bari, docente dell’Accademia delle
Belle Arti in Roma: tutto questo può essere letto e spiegato
come un fenomeno di reincarnazione?

Il ‘misterioso’
Principe di Sansevero



pellicola è stata presentata al Tribeca Film
Festival, venduta in tutto il mondo ed è uscita
in sala anche in molti Paesi come gli Stati
Uniti, la Germania, la Spagna, il Portogallo, la
Francia e altri, nonché trasmesso in tv nelle
nazioni nominate. Dopo le scuole superiori,
Corsicato si iscrive alla facoltà di architettura
per seguire le orme del padre, l’architetto che
ha costruito il Centro Direzionale di Napoli.
In seguito, si trasferisce a New York, dove stu-
dia danza, coreografia e recitazione con Alvin
Ailey, ballerino e coreografo statunitense fon-
datore della ‘Alvin Ailey American Dance
Theater’. Tornato in Italia, Pappi scrive musi-
ca per spettacoli teatrali. Dopo esser stato
assistente volontario per i registi Elvio Porta e
Pedro Almodòvar, nel 1992 dirige i corti
‘Libera’, ‘Aurora’ e ‘Carmela’, che daranno vita
al suo primo lungometraggio, ‘Libera’, del
1993, vincitore del ‘Ciak d’oro’ e della ‘Grolla
d’oro’ come migliore lungometraggio. ‘Libera’
è un film in tre episodi, ma in origine esso era
composto dal solo cortometraggio finale, risa-
lente al 1991. Con l’aggiunta dei primi due,
viene presentato al Festival di Berlino del
1993, ottenendo un grande successo di critica
e pubblico, mentre in Italia vince il ‘Nastro
d’argento’ come miglior opera prima. Il 1995 è
l’anno del suo secondo lavoro: ‘I buchi neri’.
E’ la storia di un ménage tra un camionista e
una prostituta. Il film, girato a Napoli e ad
Acerra, partecipa alla Mostra internazionale
del cinema di Venezia nel 1995. Nel 1997,
Pappi Corsicato gira l’episodio ‘La stirpe di
Iana’, per il film collettivo  ‘I vesuviani’, pre-
sentato anch’esso a Venezia. Nello stesso
periodo, gira anche ‘Il seme della discordia’ e
‘Il volto di un’altra’. Nel 1998 è la volta del cor-
tometraggio ‘I colori della città celeste’: un
video sull’installazione di Mario Merz in piaz-
za Plebiscito a Napoli. Nel 2000 cura la regia e
l’allestimento scenico dell’opera lirica
‘Carmen’ presso il teatro San Carlo di Napoli,
mentre nel 2001 mette in scena ‘Chimera’: una
scombinata, ma affascinante, ‘operetta
postmoderna’ sulla crisi coniugale ambientata
alla fine degli anni ‘60. Il Maestro Pappi
Corsicato, sin dal 1994 ha diretto oltre qua-
ranta video-documentari sull’arte e gli artisti
contemporanei tra i quali: Richard Serra, Jeff
Koons, Robert Rauschenberg, Jannis

Kounellis, Anish Kapoor, Gilbert & George e
altri. Alcune di queste biografie sono state pro-
iettate anche alla Tate Modern International
modern and contemporary art di Londra e al
Centre Pompidou di Parigi. Inoltre, Pappi
Corsicato cura la regia e l’allestimento scenico
di opere liriche come ‘Carmen’ nel 2000 al
Teatro San Carlo di Napoli e ‘La voce umana’,
al Ravello Festival nel 2006. ‘L’arte viva di
Julian Schnabel’ tratta di emozioni. Eppure,
non è possibile filmare le emozioni senza ren-
derle con delle inquadrature particolari, che
trasmettano allo spettatore proprio quella
situazione emozionale e intima che caratteriz-
za l’approccio di Julian Schnabel verso il suo
lavoro e la sua vita. Sono le piccole cose, acca-
rezzate dalla ripresa cinematografica, quelle
che trasmettono l’emozione: il pigiama di seta,
la dimora di Montauk a Long Island, quella
nel palazzo in stile veneziano nel West Village
di Manhattan. Un faro bicentenario è il simbo-
lo della città di Montauk, a Long Island, dove
la pesca, la ricerca di oggetti smarriti sulla
spiaggia, il kayak e il surf competono tra di
loro per ottenere attenzione. Ci sarebbe da
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va di Julian Schnabel’
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Lo scorso ottobre, a Napoli, presso il Teatro
Augusteo, si è tenuta la proiezione di un

lavoro cinematografico di Pappi Corsicato,
‘L’arte viva di Julian Schnabel’, che venne
proiettato nel 2017, andando un po’ a perdersi

nei meandri delle cose belle ma viste una sola
volta. C’è comunque da sottolineare che, se
anche proiettato solamente per un giorno o
due, questo film ha avuto e sta avendo un con-
senso di critica e di pubblico molto ampio. La

cinema Il regista racconta il successo del suo ultimo lavoro, il docufilm:  ‘L'arte vi
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Un Maestro che emoziona con inquadrature particolari, fina-
lizzate a trasmettere al pubblico la stessa situazione emoziona-
le e intima dei personaggi di cui parla o delle storie che narra,
‘accarezzando’ con la telecamera piccole cose, significative per
far ‘parlare’ le immagini stesse

Pappi Corsicato:
nell’arte viva del film



del cinema e l’arte della pittorica di Julian Schnabel”
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

45  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

parlato in modo più divulgativo?
”Il film è stato girato, prodotto dalla Rai, com-
prato da Sky ed è uscito nelle sale non per un
giorno solo, ma per due giorni, come quegli
eventi che si fanno per far conoscere gli artisti
e la loro arte. La ‘Nexo Digital’, che è una
grossa casa di distribuzione, in genere orga-
nizza proprio questi eventi prestigiosi di due o
tre giorni per i film sull’arte contemporanea.
Infatti, è uscito il 12 e il 13 dicembre dell’anno
scorso, quindi è tutto andato bene: è stato ven-
duto in tutto il mondo e non si è perso da nes-
suna parte, diciamo. Questo lavoro, anzi, ha
avuto un riscontro anche molto bello, perché
non solo è uscito nelle sale specifiche per le
opere di alta cultura, ma è andato bene in
tutte le sale e ora passa pure in televisione.
Quindi, è andato veramente bene. E poi,
ripeto, è stato venduto in tutto il mondo e
penso che uscirà in questo autunno. Ancora
non ne sono certo, ma entro quest’anno: tra
ottobre, novembre o dicembre. Dovrebbe pas-
sare su Sky e poi, a seguire, sulla Rai, credo:
così mi è stato detto. Il mio film è un vero e
proprio documentario, in realtà. Un documen-
tario umanistico, perché a parte raccontare
l’arte del cinema e l’arte della pittorica di
Julian Schnabel e della sua vita, ho parlato
anche dei suoi rapporti, dei rapporti con la
famiglia, dei rapporti con il mondo esterno.
Insomma, questo filmato ha un ‘taglio’ più
umanistico. E non è un taglio solo didattico,
ma più emozionale, perché si parla di più della
sua vita, dei suoi rapporti con la sua famiglia
e con i suoi amici”.

Soddisfatto per questa nuova proiezione
al Teatro Augusteo di Napoli? Quali
aspettative ha per ‘L’arte viva di Julian
Schnabel’? 
”Diciamo che sono molto soddisfatto, vera-
mente soddisfatto, perché questo film era già
uscito, anche se per un solo giorno, l’anno scor-
so. Invece, nonostante i nostri timori, la
proiezione è andata benissimo e, devo dire, che
è piaciuta molto e di tutto questo si è avuto
riscontro dalla reazione del pubblico in sala.
Devo dire che è un documentario che piace
molto anche all’estero perché, ripeto, al di là
che intrattiene, allo stesso tempo si scopre
un’artista. Quindi, come dire, si scopre il lato

umanistico dell’artista e il film, di solito, sus-
cita reazioni molto buone”.

Roma e la sua cultura hanno ispirato reg-
isti come Federico Fellini, Woody Allen,
David Lynch e la sua sceneggiatura del
film sulla ‘nuova Roma’ di Paolo
Sorrentino, ‘La grande bellezza: ha mai
pensato di fare un omaggio alla capitale
tanto bistrattata?
”No, in realtà no, sono sincero: difficilmente
faccio film che riguardano le città. Cerco di
fare dei film che riguardino le persone, il luogo
dove queste vivono, la loro umanità, dove lavo-
rano, dove s’incontrano, dove si innamorano.
La città, per me, diventa più un sottofondo, un
contenitore. Non è che racconto una città,
quando penso a una storia. Non è, diciamo, tra
i miei pensieri quello di raccontare una città.
Però, potrebbe anche succedere, chi lo sa? I
registi che lei ha nominato, loro sì che sono
molto legati alla città e al mondo che vive in
quella città. Io non ho questo tipo di esigenze
tematiche. Per me, è importante l’uomo in se
stesso, l’essere con le sue emozioni, le
vibrazioni che prova mentre fa arte”.

Quale opera sta progettando per il
prossimo anno?
”In realtà, non c’è ancora niente di specifico.
Sto pensando a più progetti contemporanea-
mente, forse a un film, una serie. Però, è anco-
ra tutto in alto mare: sto ancora capendo come
affrontare le cose, come al solito.
Probabilmente, presto farò qualcosa per l’anno
prossimo, al 99 per cento: questo è certo. Ho
base a Roma sì, però ho sempre casa a Napoli.
Sto spesso a Napoli, la mia Napoli”.

GIUSEPPE LORIN

Il film è consigliato da:
My Movies, il cinema dalla parte del pubblico
Sky Arte HD
Rai Cinema
Buena Onda
Nexo Digital
Tribeca Film Festival 
Questo è il link-trailer del film ‘L’arte viva di Julian Schnabel’, 
regia di Pappi Corsicato:
https://www.youtube.com/watch?v=PgJ3irm0P3k

cinema “Il mio film è un vero e proprio documentario che racconta la vita, l’arte 
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portare con sé una macchina fotografica e
binocolo per osservare le foche al parco statale
di Montauk Point durante l’inverno. Un cot-
tage del ‘700, Second House, costruito per i
pastori di East Hampton, aggiunge un ‘tocco’
in più alla storia locale. La stagione estiva
porta musica dal vivo nei pub e nei caffè della
città. Le magnifiche inquadrature del parco
statale di Hither Hills risaltano la plurifunzio-
nalità della struttura a servizio del cittadino,
che permette di nuotare nell’oceano come fosse
uno stagno di acqua dolce che accoglie uccelli
migratori e piante acquatiche particolari, oltre
a campi da golf e verdeggianti piani, ottimi per
il campeggio. Julian Schnabel viene ritratto da
Pappi Corsicato mentre è intento a dipingere,
ad allestire nuove mostre in giro per il mondo
e, in parallelo, nella sua vita privata, in vacan-
za con la famiglia e con i suoi amici più intimi.
Le nuove riprese e l’importante lavoro di ricer-
ca negli archivi personali dell’artista, le testi-
monianze di amici, familiari, attori e artisti,
tra i quali Al Pacino, Mary Boone, Jeff Koons,
Bono Vox e Laurie Anderson, danno vita a un
ritratto affascinante e rivelatore di uno degli
artisti più anticonformisti e irrequieti del
panorama contemporaneo, così come ce lo fa
conoscere Pappi Corsicato, sensibile regista
partenopeo. Nel filmato di Pappi Corsicato si
approfondisce la passione di Julian Schnabel
per il cinema, che lo porta a realizzare film
come ‘Basquiat’, del 1996, basato sulla vita
dell’artista Jean-Michel Basquiat, morto per
overdose di eroina nel 1988; oppure, ‘Prima
che sia notte’, del 2000, dove il protagonista,
Reinaldo Arenas, sin da bambino mostra un
grande talento per la poesia. Quest’ultimo film
tratta l’avvento della rivoluzione castrista, che
sembra essere un fatto estremamente positivo
per un giovane che sente emergere in sé l’inte-
resse per il proprio sesso. Ma presto il vento
cambia e, dopo aver vinto a 20 anni un premio
letterario, nel 1973 viene arrestato perché
omosessuale e i suoi lavori vengono confiscati.
Nel 1980, Castro autorizza omosessuali, ex
carcerati e malati mentali a lasciare Cuba. Tra
loro c’è Reinaldo, che raggiunge gli Stati Uniti,
dove però le sue difficoltà non sono terminate.
Un altro film emotivamente suggestivo è ‘Lo
scafandro e la farfalla’, del 2007, presentato
in anteprima al Tribeca Film Festival e vendu-

to in tutto il mondo. Il film tratta la disavven-
tura di Jean-Dominique Bauby, che si risveglia
dopo un lungo coma in un letto d’ospedale
rischiando d’essere sepolto vivo. È il capore-
dattore di ‘Elle’ e ha accusato un malore men-
tre era in auto con uno dei figli. Jean-Do sco-
pre ora un’atroce verità: il suo cervello non ha
più alcun collegamento con il sistema nervoso
centrale. Il giornalista è totalmente paralizza-
to e ha perso l’uso della parola, oltre a quello
dell’occhio destro. Gli resta solo il sinistro per
poter lentamente riprendere contatto con il
mondo. Dinanzi a domande precise, compresa
la scelta delle lettere dell’alfabeto ordinate
secondo un’apposita sequenza, potrà dire “sì”
battendo una volta le ciglia, oppure “no” bat-
tendole due volte. Con questo metodo riuscirà
a dettare un libro uscito in Francia nel 1997
con lo stesso titolo del film. Conosciamo meglio
il regista Pappi Corsicato: un autentico
Maestro del cinema italiano.

Pappi Corsicato, il film ‘L’arte viva di
Julian Schnabel’ è un suo lavoro del 2017:
ci spiega perché questa sua opera, che
non tutti conoscono, è stata proiettata
così poche volte? Eppure si tratta di un
docufilm importante: perché non se ne è



grammi di intrattenimento a
contenuto culturale o di infor-
mazione scientifica. Prediligo la
tv che ha dei messaggi interes-
santi da lanciare, sui quali si
può riflettere. Non mi piace il
‘trash’. Ci sono programmi che
sono diventati dei contenitori
vuoti perché nel corso degli an-
ni sono stati sfruttati fino al-
l’osso e adesso, pur di non chiu-
derli, si preferisce riproporli in
mille declinazioni, a volte ca-
dendo nel volgare o nel ‘trash’”.

Che cosa intende per pro-
grammi a contenuto cultu-
rale? Ci può fare un esem-
pio?
“Per fare un esempio potrei ci-
tare ‘Sky Arte’, il canale televi-
sivo dedicato alla cultura e alla
creatività in tutte le sue forme.
Lì troviamo tutti programmi
nuovi, freschi, intelligenti, ri-
volti ad un pubblico brioso, cu-
rioso, che Ha voglia di conosce-
re. È questa la tv che vorrei”.

Ha un programma partico-
lare a cui le piacerebbe la-
vorare?
“Attualmente sto lavorando
con Itv Movie, in coproduzio-
ne con Tv 2000. Mi piacerebbe
molto lavorare per un pro-
gramma che si ponga come

obiettivo quello di durare nel
tempo, dimostrando di saper-
si evolvere al meglio negli an-
ni. Magari un programma di
informazione. Un altro desi-
derio sarebbe quello di lavora-
re in produzione per un gran-
de film di rilievo”.
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olo schermo a cura di Dario Cecconi
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Germano Di Renzo, attore e ispettore di produzione
Nato a Roma nel 1976, ha frequentato numerosi laboratori cinematografici accademi-
ci ed ha sempre coltivato la sua passione per il cinema e la televisione. Negli anni ’80
ha ottenuto molte gratificazioni professionali partecipando a ‘pièces’ teatrali, tra cui
‘L’Anfitrione’ di Plauto ed altri. Ha preso parte ad alcuni stages tecnici di recitazione,
impostazione della voce e improvvisazione scenica con Maurizio Ponzi e Pino
Pellegrino. Al cinema è stato scritturato come protagonista di numerosi cortometraggi
e anche per piccoli ruoli in produzioni internazionali quali ‘La passione di Cristo’ di Mel
Gibson e ‘L'esorcista: la genesi di Renny Harlin’. Ha lavorato anche per produzioni italia-
ne nei film ‘Cresceranno i carciofi a Mimongo’ di F. Ottaviano, ‘Naja’ di A. Longoni e
‘Laura non c'è’di A. Bonifacio. Ha partecipato ad alcune fiction televisive di grande suc-
cesso come ‘Distretto di polizia 6’e ‘I Cesaroni 2’. Inserito nell’area delle produzioni tele-
visive nazionali è responsabile come ispettore della produzione del coordinamento e
degli allestimenti della scenografia, dell’organizzazione dei piani di produzione, delle
convocazioni della troupe per le registrazioni in studio e per i filmati in esterna, del
coordinamento di tutta la post-produzione, della gestione fornitori e service e dell’or-
ganizzazione tecnica del set.

Molte ricerche sociologiche si
sono occupate, negli ultimi an-
ni, degli effetti morali, sociali,
culturali del piccolo schermo,
che è divenuto un elemento in-
tegrante della vita quotidiana,
a tal punto da rivoluzionarne
profondamente ritmi e modi di
vivere quotidiani. Cambiato il
tempo della conversazione, de-
gli scambi sociali, della lettura
di libri e giornali, la televisione
è il mass media più seguito e
amato. Ma che cosa significa fa-
re televisione in modo egregio,
sapendo intercettare valori e
contenuti di rilievo, rivolgendo-
si in modo obiettivo e senza ec-
cessi, in particolare ad un pub-
blico giovane che spesso inter-
preta la realtà del piccolo
schermo come modello di vita
da seguire? 
Lo abbiamo chiesto a Germa-
no Di Renzo, attore di cinema
e teatro e ispettore di produzio-
ne, in televisione figura profes-
sionale chiave, fondamentale
per tutta la macchina operativa
e produttiva. Oltre a questo,
con la nostra intervista abbia-
mo cercato di cogliere qualche
curiosità sui gusti televisivi del
nostro intervistato.

Germano Di Renzo, quando

nasce la sua passione per il
cinema e per la tv?
“È una passione che ho da sem-
pre. Credo mi sia stata tra-
smessa da mio papà Renzo che
amava molto il cinema e lo
spettacolo. Il nostro era un rap-
porto simbiotico. Sin da quando
ero bambino ho capito che vole-
vo intraprendere la strada ver-
so il cinema e la tv”.

Qual è il segreto per realiz-
zare un programma tv di
qualità e di successo?
“Il segreto sta nel saper inter-

cettare i gusti del pubblico che
sono sempre in continuo evol-
versi. L’interesse dello spettato-
re verso qualcosa di particolare
dovrebbe metterci in condizione
di lavorare meglio e di proporre
con intelligenza e buon senso
un prodotto di valore e di suc-
cesso”.

Negli ultimi anni abbiamo
assistito ad un moltiplicarsi
esponenziale di programmi
televisivi. Quali sono i suoi
preferiti?
“Diciamo che preferisco i pro-

dentroefuorilatv A tu per tu con i volti del picco
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Intervista a un attore che ha saputo trasformarsi, grazie alla sua pas-
sione, in responsabile della macchina organizzativa e produttiva:
l’ispettore di produzione, infatti, gioca un ruolo di primaria importan-
za in campo televisivo, soprattutto perché ha il compito di intercettare,
analizzare e valorizzare tutto ciò che dagli studi Tv arriva nelle nostre
case come ‘prodotto finito’

GERMANO DI RENZO

La televisione che vorrei



ma’ c’è tutta la poesia che appartiene allo stile di
Pierdavide Carone, autore del testo. Dopo l’uscita
del libro ‘Giuro di dire la verità dalla A alla Zia
Mary’ uscito con Ultra Edizioni, seconda autobio-
grafia del cantante, continua la confessione senza
filtri in cui Valerio è se stesso insieme alla musi-
ca. Questo disco è un ulteriore sogno realizzato,
un piccolo traguardo che si aggiunge ai prossimi
da raggiungere.

Valerio Scanu, il tuo percorso artistico è
segnato da numerosi successi e riconosci-
menti. Come ricordi il tuo esordio?
“Ho iniziato a cantare forse da quando ero nel
grembo di mia mamma. La mia prima canzone in
pubblico è stata ‘My heart will go on’ all’età di 8
anni e dopo aver girovagato in lungo e largo con il
piano bar nei locali della Sardegna sognavo di
poter arrivare nella scuola di ‘Amici’. Sono uno che
ha molta memoria e quindi non posso certo
dimenticare tutte le emozioni del mio percorso,
dalla fila interminabile dei provini all’ingresso di
quel 5 ottobre 2008. Sono passati esattamente 10
anni, vissuti intensamente e conquistati giorno
dopo giorno”.

Dal talent di Maria De Filippi a Sanremo,
cosa ti hanno trasmesso queste esperienze?
“La scuola di ‘Amici’ è stata per me una palestra
non solo artistica. Mi sono confrontato con profes-
sori che mi hanno ‘educato’ a fare questo mestie-
re. Ho imparato le dinamiche e i tempi della tv, ho
perfezionato il canto, ma nello stesso tempo ho
studiato danza, recitazione, dizione. Sanremo è la
massima aspirazione per un cantante: arrivarci e
vincerlo a 19 anni è stata una gran bella soddisfa-
zione, così come lo è stata nel 2016 quando ci sono
ritornato da indipendente con la mia etichetta
discografica. Spero di ritornarci perché è l’unica
manifestazione dove ormai la musica è al centro”.

La televisione ti ha dato modo di essere
seguito e amato da tante persone. Cosa ha
apprezzato maggiormente di te il pubblico?
“Sicuramente la mia sincerità, io sono così nel
bene e nel male davanti e dietro la telecamera.
Non serve fingere e soprattutto non bisogna mai
cadere nella volgarità, bisogna avere rispetto di
chi ti guarda e rivolgersi con educazione”.

Hai pubblicato anche un libro ‘Giuro di dire
la verità’. Come è nato questo progetto edi-
toriale? Lo possiamo definire una confessio-

ne vera e propria?
“È una confessione in piena regola, dove mi rac-
conto a 360 gradi: i miei affetti, le mie amicizie, i
miei incontri. È un libro dove non ci sono filtri,
immediato ed anche scritto con molta semplicità”.

Ora è in uscita un nuovo album “Dieci”, per-
ché questo titolo e cosa racconti attraverso
la tua musica?
“Dieci è un disco che parla d’amore. Penso che
l’amore sia sempre il motore di tutto, che anche
quando si parla di politica in una canzone sia
sempre l’amore a movimentare tutto, quel fuoco
che arde e che ti fa schierare da una parte piutto-
sto che dall’altra”.

Cosa rappresenta per te l’amore?
“L’amore ha tante forme differenti, moltissime
sfaccettature, non è soltanto quel sentimento che
ci lega ad un’altra persona, è qualcosa di più. É
un’attitudine da cui scaturisce la nostra visione
del mondo, il modo con cui ci rapportiamo con noi
stessi e con tutto ciò che ci circonda”.

Com’è Valerio nella vita di ogni giorno?
“Sono un ragazzo semplice che vive di cose sempli-
ci mi sveglio la mattina, faccio colazione con i miei
bimbi e mi dedico al mio lavoro. Nel tempo extra
musicale seguo direttamente le mie attività com-
merciali Dalidà e Dalidà Hair Beauty & Spa”.

Quanto valore dai alla poesia contempora-
nea? 
“Ogni forma d’arte è una poesia...purché trasmet-
ta emozioni, quindi vivo di poesia”.

Che direzione sta prendendo la musica ita-
liana? Quale il suo futuro?
“Spero cambi qualcosa, perché ormai la qualità
non paga più ma dobbiamo tenere duro”.

MICHELA ZANARELLA

quistato il pubblico con la sua spontaneità e simpatia
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Dopo dieci anni di carriera Valerio Scanu torna
con un nuovo album, il settimo: Dieci. Un pro-

getto discografico che celebra il decennio di suc-
cessi del suo percorso artistico, un disco maturo
che parla d’amore nelle sue molteplici forme. Dieci
brani inediti, tanti quanti gli anni di attività,
scritti da giovani e grandi autori come Pierdavide
Carone, Simonetta Spiri, Tony Maiello, per citar-
ne alcuni. Ne ha fatta di strada il cantante sardo,
nato nell’isola di La Maddalena, diventato un
esempio per tanti giovani che amano la musica.
Umiltà, impegno e talento hanno dato ottimi
risultati. Scanu ha iniziato a muovere i primi
passi nell’ambiente da bambino, fino a quando è
riuscito ad entrare nella scuola di ‘Amici’ di Maria
De Filippi, esperienza televisiva che gli ha per-
messo di farsi conoscere al grande pubblico. Non
un punto di arrivo, ma un punto di partenza per
tutta una serie di riconoscimenti: nel 2010 vince il

musica Dai talent show al festival di Sanremo questo giovane artista che ha con
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Valerio Scanu:
“L’amore è il motore di tutto”

Festival di Sanremo, nel 2011 lascia la Emi ed
apre la sua etichetta indipendente, la
NatyLoveYou. Nel 2016 ritorna al Festival della
canzone italiana con il brano ‘Finalmente Piove’
scritto per lui da Fabrizio Moro. Negli ultimi anni
ha partecipato a diverse trasmissioni televisive
sperimentando cose nuove tra cui ‘Tale e Quale
Show’, ‘L’isola dei famosi’, ‘Ballando con le stelle
‘Kudos - tutto passa dal web’, conquistando il pub-
blico con la sua spontaneità e simpatia. Con ‘Dieci’
si racconta a cuore aperto: le scelte, gli incontri, le
amicizie, gli amori, la famiglia. Il singolo ‘Ed io’ ha
fatto da apripista al nuovo album. E’ quasi un dia-
logo intimo tra Padre e figlio, un figlio che nella
sua fragilità si arrabbia, non comprende e chiede
a Dio di capire i suoi silenzi. ‘Capovolgo il mondo’
è un pezzo completamente diverso, che emana fre-
schezza, adatto all’estate, una sorta di inno alla
fantasia. Nel brano ‘Inciampando dentro un’ani-

Le esperienze di vita di un cantante raccontate con sincerità attraverso la
musica, fonte in cui alimentare sogni e nuovi orizzonti



ne. Possiamo solo immaginare
il peso che tale partecipazione
avrebbe potuto significare per
la carriera del musicista.
Gli anni successivi sono dedi-
cati alla scrittura del nuovo
album Ciao cuore. E’ questo
forse il lavoro della maturità,
certamente (come ha detto lo
stesso autore) è l’album che
segna una ripartenza, una
sorta di nuovo debutto col
quale conquistare l’attenzione
che gli spetta.
Nove canzoni, una più bella e
più riuscita dell’altra. La tim-
brica vocale e le scelte armoni-
che rivelano il peso che
Sinigallia ha avuto nella musi-
ca italiana degli ultimi anni,
soprattutto in relazione all’am-
biente musicale romano.
Un lavoro di grande spessore
autoriale in cui vengono a fon-
dersi con piacevole omogeneità
suoni attinti a diversi mondi
musicali apparentemente lon-
tani tra loro. Sonorità acustiche
si accompagnano a suoni spic-
catamente elettronici. Il tutto
contribuisce alla creazione di
un linguaggio unico e assoluta-
mente proprio e personale. Le
canzoni pur nella loro imme-
diata capacità di coinvolgimen-
to emozionale, si articolano
secondo strutture armoniche e
soluzioni nell’arrangiamento
tutt’altro che scontate. I testi
mostrano una vicinanza con la
grande tradizione autoriale ita-
liana, piuttosto che con quanto
accade nel panorama odierno.
L’album combina l’approccio
cantautoriale ad una cura cer-
tosina cura dei suoni e degli
arrangiamenti, oscillanti tra
atmosfere variegate tra loro.
Un’eterogeneità che non scalfi-
sce l’impressione di una riusci-
ta coesione e uniformità d’insie-

In primo piano
ANY OTHER • Two, Geography
Non a torto in molti vedono in Adele Nigro l’astro nascente della musica ita-
liana e punto di riferimento nostrano nel panorama internazionale.
Giovanissima ha collezionato importanti esibizioni, tra le quali la partecipa-
zione all’ultima edizione del Primavera Sound di Barcellona. 
Recentemente (alla chitarra, cori e sax) ha fatto parte della band che dal vivo
ha accompagnato il tour del cantautore siciliano Colapesce. Con Urciullo, Any
Other condivide l’essere parte del roster dell’etichetta 42 Records, che ha dato

alle stampe lo scorso 14 settembre il suo secondo lavoro Two, Geography. Il disco giunge a tre anni di distan-
za dal debutto solista (dopo l’esperienza The Lovecats) avvenuto con Silently. Quietly. Going Away. Rispetto al pre-
cedente, più scarno, il nuovo album si colora di nuove sfaccettature e di una maggiore variabilità sonora. 
Costituito da dieci brani di apprezzabile folk tinto di venature jazz, Any Other ha fatto sua la lezione dei vari Wilco,
Bon Iver e Courtney Barnett (per citarne alcuni). Nulla di particolarmente innovativo se inserito nell’ampio con-
testo internazionale, ma comunque piacevolmente plausibile e godibile, al punto che non ci appare troppo azzar-
dato supporre una certa fortuna all’estero. L’interpretazione vocale cattura al primo ascolto ed è molto diretta,
lasciando spazio a un’espressività viscerale e sentita.  Le canzoni si connotano tramite un suono caldo e avvolgen-
te e alternano un fare melancolico (Mother Goose) a composizioni di maggiore impeto. Brani come Capricor No è
dimostrazione di un processo di evoluzione del linguaggio musicale in atto. Qui Adele Nigro riesce a uscire dai
canoni espressivi di genere, pur preservando il suo personale linguaggio autoriale. Breastbone si fa apprezzare
per la sua coinvolgente sezione d’archi, mentre Walktrought brilla per ricchezza sonora.  Two, Geography è un
lavoro di un’artista che ancora molto da dire e di cui si attende la futura maturazione, possibile tramite la ricerca
di soluzioni compositive più proprie, originali e consapevoli.  Piacevole
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me. Sinigallia sembra avere
una naturale predisposizione
per la complessità, non fine a se
stessa ma frutto di un persona-
le percorso di ricerca e speri-
mentazione.
Tra le composizioni di mag-
giore interesse possiamo cita-
re Le donne di destra in cui il
rock e il cantautorato si ada-
giano su un tappeto ritmico
elettronico. Riuscitissimo è
invece il singolo omonimo
(Valerio Mastrandrea è prota-
gonista del videoclip), costrui-
to attraverso repentini e sor-
prendenti cambi armonici
sovrapposti fino all’apertura
del ritornello accattivante.
Il disco è un contenitore di un
ampio range di stati d’animo. Si
passa dalla più solare Bella
quando vuoi (pregevole la
sezione d’archi) all’apice d’in-

tensità raggiunto con la strug-
gente Che male c’è, ispirata alla
vicenda di Federico Aldrovandi
e scritto sulla base di un testo
di Valerio Mastrandrea.
Backliner è un omaggio agli
addetti ai lavori del mondo
musicale, ma al tempo rispec-
chia il decennale lavoro svolto
nell’ombra da Sinigallia. Con lo
stesso titolo è stato realizzato
un docu-film sulla carriera del
cantautore, presentato nell’ul-
tima edizione della Festa del
cinema di Roma.
Il disco di chiude con A cuor leg-
gero, inserito nelle scene finali
del film del compianto Carlo
Caligari Non essere cattivo.
Ciao cuore è un disco legato
al tempo e lontano dalle mode
che, ci si augura, resterà a
lungo impresso nella memo-
ria. Pregevole
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Nato a Roma nel 1970 è a
ragione annoverabile tra

le personalità più significative
del panorama italiano degli ul-
timi vent’anni. Rispetto alla sua
carriera da solista, sono più no-
ti al grande pubblico i dischi dei
quali ha curato la produzione.
La sua storia è strettamente
connessa al panorama della ca-
pitale, musicale e cinematogra-
fico. Nel suo primo gruppo, i 6
suoi Ex, militavano personalità
di spicco come Federico Zampa-
glione e Niccolò Fabi. Di que-
st’ultimo, assieme al fratello
Daniele, curerà la produzione
dei primi due lavori Il giardi-
niere e Niccolò Fabi (firmando
tra le altre Vento d’estate, una
delle canzoni più note note di fi-
ne anni Novanta). Nello stesso
giro d’anni partecipa alla scrit-

Vittorio Cosma). Tale progetto
darà vita alle colonne sonore
per La vita oscena di Renato De
Mario e per il documentario di
Gabriele Salvatores Italy in a
day. Tra i suoi ultimi lavori in
qualità di produttore possia-
mo citare, senza considerare le
molte collaborazioni, La fine
dei vent’anni di Motta (premio
Tenco nel 2016) e Non erano
fiori di Coez. Il debutto solista
è avvenuto nel 2003 con l’al-
bum omonimo, a cui sono
seguiti Incontri a metà strada
(2006) e Per tutti del 2014. A
quest’ultima data si annovera
l’esclusione dal Festival di
Sanremo a cui il cantautore
romano avrebbe dovuto pren-
dere parte coi brani Prima di
andare via e Una rigenerazio-
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musicanews Guida all’ascolto a cura di Michele Di Muro

Il cantautore romano torna dopo quattro anni con un lavoro in cui l’ispirazio-
ne e la sapienza artigianale da produttore discografico si equivalgono, contri-
buendo in egual misura alla creazione di un linguaggio musicale stratificato
ed emozionante

Riccardo Sinigallia:
un nuovo debutto

tura e produzione del secondo
album di Max Gazzè La favola
di Adamo ed Eva del 1998.
E’ inoltre tra gli autori del cele-
bre brano Quelli che benpensa-
no del rapper Frankie hi-nrg
mc, di cui cura anche la regia
del videoclip (in cui appare
anche Franco Califano).
Il suo lavoro di autore a produt-
tore è fondamentale per il suc-
cesso de La descrizione di un
attimo dei Tiromancino. Il
brano Due destini viene presen-
tato a Sanremo nell’anno giubi-
lare ed è stato poi inserito nella
colonna sonora del film Le fate
ignoranti di Özpetek.
Il legame col cinema proseguirà
in anni più recenti col progetto
deProducers (assieme Gianni
Maroccolo, Max Casacci,
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In primo piano

Editoria indipendente

La fragilità degli angeli
di Gigi Paoli, Giunti. Pagg. 304, euro 16,00 
La città di Firenze è sconvolta dalla scomparsa di
un bambino di 4 anni. Si torna a respirare l’an-
goscia del periodo del ‘Mostro’, che uccideva le
coppiette appartate. Una lettera anonima
annuncia nuovi orrori. Un’inchiesta serrata cer-
cherà di dare una svolta al caso. Con la giusta
dose di ironia e un buon ritmo, il thriller incolla
il lettore alle pagine. Incalzante

Buonanotte a te
di Roberto Emanuelli, Rizzoli
Pagg. 368, euro 18,90
Sally è giovanissima, esplosiva, passionale.
Simone ha trentacinque anni, ma già si è
perso: si è dimenticato dell’amore, pensando
solo al lavoro, ai soldi, al successo. I loro desti-
ni si incroceranno quasi per magia e da un pic-
colo gesto le loro esistenze prenderanno una
direzione inaspettata.  Romantico

Il nostro momento 
imperfetto 
di Federica Bosco, Garzanti
Pagg. 304, euro 17,90
La vita di Francesca sembra perfetta: ha un lavo-
ro stabile, una bella famiglia, un uomo al suo
fianco. Non le manca nulla, ma  qualcosa stravol-
ge l’equilibrio raggiunto. La sua relazione d’amo-
re s’interrompe e tutte le certezze vengono meno.
L’improvvisa custodia dei nipoti le regala un’espe-
rienza inaspettata. Profondo

Il mago del nulla
di Alessandro Casalini, Alter Ego Edizioni
pagg. 278,  euro 13,00
La strana storia di Wiz, una delle persone più popola-
ri del pianeta, fondatore di WizConnect, il rivoluzio-
nario social network in grado di coinvolgere tutti e
cinque i sensi e di garantire un’esperienza a 360 gradi.
Vive nel benessere e nell’agiatezza più raffinata insie-
me alla moglie e al figlio di sette anni. Ma all’improv-
viso qualcosa stravolge la sua esistenza. Fatti insoliti e
misteriosi per una scrittura avvolgente. Particolare

L’AUTRICE
Cinzia Giorgio è dottore di ricerca in culture e letterature comparate.
Si è specializzata in Women’s Studies e in storia moderna, compiendo
studi anche all’estero. Organizza salotti letterari, è direttore editoria-
le del periodico ‘Pink Magazine Italia’ e insegna storia delle donne
all’Uni.Spe.D. È autrice di saggi scientifici e romanzi. Con la Newton
Compton ha pubblicato ‘Storia erotica d’Italia’, ‘Storia pettegola
d’Italia’, ‘È facile vivere bene a Roma se sai cosa fare’ e i romanzi ‘La
collezionista di libri proibiti’, ‘La piccola libreria di Venezia’ e ‘La picco-
la bottega di Parigi’.

accompagna nelle vie romantiche di Parigi,
attraversate dai negozi. Non è scontato saper
ricreare atmosfere, far muovere i personaggi,
renderli interessanti e non banali. Cinzia
Giorgio cura ogni piccolo dettaglio, dal caratte-
re alla scelta del nome, li veste su misura e li
fa essere autentici nelle azioni e nei sentimen-
ti. Sicuramente mette una parte importante di
sé. Le donne, generazione dopo generazione,
qui si raccontano e si riscoprono legate da
qualcosa di profondo e imponderabile. Questo
libro è il risultato di un’operazione di scrittura
matura, che unisce più generi in uno: romanzo
storico, di formazione e d’amore. Un concen-
trato di femminilità, eleganza e umanità. �

libri&libri Novità in libreria a cura di Michela Zanarella
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Cinzia Giorgio è tra le autrici più apprezzate
dalle giovani lettrici. Torna in libreria dopo il
grande successo de ‘La collezionista di libri’ e
‘La piccola libreria di Venezia’. Questa volta a
fare da sfondo al nuovo romanzo contempora-
neo ‘La piccola bottega di Parigi’ edito da
Newton Compton, la vita affascinante di Coco
Chanel, icona della moda e dell’eleganza degli
anni Cinquanta. La trama si sviluppa intorno
alla figura di Corinne Mistral, avvenente
avvocato, che lavora presso lo studio legale di
famiglia del fidanzato, nella Capitale.
Impegnata in una causa molto importante da
gestire, viene raggiunta all’improvviso dalla
notizia della morte di nonna Anna e dell’eredi-
tà che le ha lasciato: un atelier di alta moda al
numero 27 di rue Vieille-du-Temple nel quar-
tiere del Marais, a Parigi.
Corinne parte per la Ville
Lumiere per visitare la bottega e
si troverà a scoprire alcune cose
di cui non era a conoscenza, tra le
quali l’amicizia della nonna con
Coco, di cui fu allieva. Alcune let-
tere le riveleranno situazioni ina-
spettate e attraverso quelle paro-
le imparerà a conoscere meglio se
stessa e la famiglia. La Giorgio è
riuscita a costruire una trama
avvolgente con un linguaggio
semplice, molto visivo, scorrevole.
Ogni capitolo è un susseguirsi di
immagini ed emozioni. Il roman-
zo alterna vicende del passato a
situazioni del presente, attraver-
so le lettere di nonna Anna e le
pagine scritte da Corinne in
forma di diario segreto. L’amore,
vissuto dalla protagonista nel-

LETTO PER VOI

La piccola bottega
di Parigi
Un viaggio tra i ricordi del passato e
gli attimi del presente alla scoperta
delle proprie emozioni senza dimenti-
care le origini

l’età adolescenziale, tra gioie e delusioni, torna
al centro della storia, nella maturità di donna
adulta come realtà che riaccende nuovi senti-
menti. Le pagine vibrano di ricordi, dolcezza,
malinconia, rimpianti, sottili felicità. Non è

soltanto un viaggio nel passato
della nonna, lo è anche nella vita
di Corinne, che si trova a dover
fare i conti con vecchie ferite da
rimarginare, oltre alla consapevo-
lezza delle proprie origini.
Emerge il rapporto conflittuale
con i genitori, spesso assenti nei
momenti importanti del suo per-
corso di crescita, rimane intatto e
punto di riferimento il grande
affetto delle nonne, che va a sop-
perire le mancanze, le difficoltà.
L’accurata ricerca storica in riferi-
mento all’epoca in cui visse
Chanel, dà al romanzo quel tocco
‘magico’ che incuriosisce e cattu-
ra. L’autrice ha fatto un lavoro
certosino per l’ambientazione con
una mappatura perfetta dei luo-
ghi: conduce il lettore prima nelle
strade caotiche di Roma, poi lo

LA PICCOLA BOTTEGA DI PARIGI
di Cinzia Giorgio, Newton Compton
Pagg. 320, euro 10,00



a cura di Serena Di Giovanni
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Malgrado le giustificazioni nazionalistiche date alla sua pittura, la cri-
tica vi ha scoperto rapporti con la pittura francese anche nel periodo
del ‘Novecento’, volti a ritrovare, dopo il pittoricismo impressionista e
lo spregiudicato avanguardismo futurista, una concreta coscienza del
valore della forma. Pur avendo affrontato temi monumentali, Carrà
ha soprattutto prediletto paesaggi di austera semplicità, in cui talvol-
ta la ricerca di volumi si incontra con inaspettati riecheggiamenti
della pittura italiana del Trecento.

Fino al 3/02/2019.  Piazza del Duomo, 12
Da martedì a domenica ore 9.30-19.30
Giovedì e sabato ore 9.30-22.30. Lunedì ore 14.30-19.30

mente la pittura visionaria, audace e non convenzionale di
Jacopo Robusti, il quale, figlio di un tintore, seppe sfidare la con-
solidata tradizione, incarnata da Tiziano, sbalordendo e sceglien-
do di innovare: non solo con ardite soluzioni tecniche e stilisti-
che, ma anche con sperimentazioni iconografiche che segnarono
un punto di svolta nella storia della pittura veneziana del
Cinquecento.

Fino al 06/01/2019
Appartamento del Doge
Piazza San Marco, 1
Da Lunedì a Domenica ore 08.30-19.00

di Maestri del Novecento, molti dei quali furono protagonisti del
movimento surrealista, nato in Francia intorno al 1920, e diffusosi
a livello internazionale nel periodo tra le due guerre mondiali: da
Magritte a Dalì, da Duchamp a Picasso, a Mirò, fino a De Chirico e
Giacometti. Magritte, Dalí, Duchamp e Picasso, in particolare,
appaiono centrali nella rassegna pisana; a questi si aggiungono
diversi autori, le cui opere per la maggior parte sono racchiuse
nella forbice cronologica tra il 1927 e il 1935.

Fino al 17/02/2019. Lungarno Gambacorti, 9
Da lunedì a venerdì ore 10.00-19.00 
Sabato e domenica ore 10.00-20.00

icone: è il caso della lite tra Nixon e Kruschiev, dell’immagine di Jackie
Kennedy durante il funerale del marito, del celebre incontro di pugi-
lato tra Muhammad Alì e Joe Frazier, del fidanzamento di Grace Kelly
con il principe Ranieri di Monaco. Nel percorso espositivo si incontra-
no inoltre i famosi ritratti del Che Guevara, di Marlene Dietrich e la
serie dedicata a Marilyn. 

Fino al 27/01/2019
Viale XI Febbraio, 35
Da martedì a venerdì ore 10.00-13.00/14.00-18.00
Sabato e domenica ore 10.00-20.00

artenews La segnalazione delle mostre più interessanti del momento 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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“Un museo che si fa città, quartiere e, ancora di più,
esperienza collettiva”: è questa la nuova, provviso-
ria, identità del museo Macro. Il nuovo dispositivo,
ideato da Giorgio de Finis, curatore del progetto, si
pone l’obiettivo di trasformare l’intero museo in un
vero e proprio organismo vivente, ‘ospitale’ e rela-
zionale. Un luogo di incontro e di collaborazione tra
persone, saperi e discipline, in ossequio a una logi-
ca di apertura, partecipazione e integrazione tra cit-
tà, arti e pubblico. Da qui, la decisione di rendere
l’ingresso ‘libero’ a tutti. L’intento di tessere una
nuova relazione tra arte e città va letto nello spirito
sperimentale del curatore, che ha incluso un ripen-
samento degli spazi stessi del Museo attraverso un
nuovo allestimento, affidato dall’architetto Carmelo
Baglivo. Il pubblico potrà attraversare in maniera
libera e casuale i diversi ambienti tematici tra cui
il salone dei forum, dove viene presentata una sele-
zione delle opere della Collezione; al centro del sa-
lone, figura invece il ‘Tavolo dei tavoli’, opera abita-
bile realizzata per l’occasione da Michelangelo Pi-
stoletto. Tra le nuove stanze anche quella dedicata
a ‘Rome’ (nome plurale di città), la stanza delle pa-
role (dedicata al vocabolario del contemporaneo),
quella di lettura, la stanza dei media e della radio,
le stanze-atelier (quattro spazi gemelli progettati
per gli artisti che realizzeranno un’opera all’inter-
no del museo). Inoltre, sono stati riservati tre ‘am-
bienti’ d'artista, stanze-opera che ospiteranno pro-
getti partecipati, installazioni, performance, ai qua-
li si aggiungeranno, nel corso del tempo, altri 50
ambienti a tema. Altrettanto variegata la program-
mazione con un palinsesto quotidiano di eventi, in-
contri, laboratori, installazioni, performances.

Fino al 31/12/2019
Via Nizza, 138
Da martedì a domenica ore 10.00 -20.00 
Sabato ore 10.00-22.00

ROMA

Macro Asilo: il museo ospitale
MILANO 

Carlo Carrà
A Palazzo Reale una rassegna che vede riunite circa 130 opere, con-
cesse in prestito dalle più importanti collezioni italiane e internazio-
nali, pubbliche e private. Tra i protagonisti dell'arte italiana nel primo
e nel secondo venticinquennio del secolo, Carrà aderisce prima al
Futurismo e poi alla Metafisica. Nel 1919 fu, con Broglio, alla testa del
gruppo ‘Valori plastici’; nel 1926 fece parte del gruppo ‘Novecento’. In
ogni fase della sua produzione seppe mantenere un ‘equilibrio classi-
co’ che lascia comprendere la direzione da lui presa dopo il 1919.

VENEZIA 

Tintoretto 1519-1594
A Palazzo Ducale un progetto di ricerca di respiro internazionale
per festeggiare i 500 anni della nascita del pittore veneziano
Jacopo Tintoretto, tra i giganti della pittura europea del XVI seco-
lo. Nel percorso espositivo nell’Appartamento del Doge saranno
esposti 50 dipinti e 20 disegni autografi di Tintoretto, prestati dai
grandi musei internazionali, unitamente ai famosi cicli realizzati
per Palazzo Ducale tra il 1564 e il 1592, visibili nell’originaria col-
locazione. L’esposizione permetterà dunque di riscoprire piena-

PISA

Da Magritte a Duchamp:
il grande surrealismo 
dal Centre Pompidou 
Nel Palazzo Blu di Pisa una esposizione che, per la prima volta,
mostra al pubblico alcuni capolavori provenienti dal Centre George
Pompidou. Circa 150 opere, tra pitture, sculture, oggetti, disegni,
collage e fotografie, cercano di evidenziare i punti di tra i più gran-

PAVIA 

Elliott Erwitt: icons 
Le Scuderie del Castello Visconteo di Pavia celebrano, in occasione del
suo novantesimo compleanno, Elliott Erwitt (Parigi, 1928), uno dei
più grandi maestri della fotografia contemporanea. La retrospettiva
‘Icons’ raccoglie settanta dei suoi scatti più famosi, in grado di offrire
al visitatore uno spaccato della storia e del costume del Novecento,
attraverso la tipica ironia di Erwitt, pervasa da una vena surreale e
romantica. L’obiettivo dell’autore ha spesso colto momenti e situazio-
ni che si sono iscritte nell’immaginario collettivo come vere e proprie




